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LIBRO VII. 

SEGUE LE DELLA MORTE DI MANFREDI. CONDIZIONI DELLA SUA 
FAMIGLIA. 



.It "usto coki il Regno (i) in piena balla di Carlo, anziché di span- 
dere tosto le suo milizie nelle Puglie , e nelle Calabrie , avvisò egli 
dì occupar Napoli , cillà più di ogni altra ricca « popolosa, e noto- 
TÙunente avversa alla sveva stirpe (a). Fecevi ei. dunque il suo. 
Irio tifale ingresso, con una pompa (3) di cui nonavean giammai da- 
to esempio i principi svevi, ed ili mezzo alla gioja degli abitatori ; i 
quali ri telici no come un favor celeste questo, infaustissimo rivol- 
gimento di cose. Se non che nel preferir Innocenzb IV al balia 
Manfredi , fratello di quel Corrado , che li aveva tanto malmenati, 
non potevano esser tacciali i Napolitani' uè di errore né di colpa; 
ma nel preferire uno straniero dominio , & l'angioino usurpatore aL 
buon re Manfredi , che gli aveva tanto- esimati e blanditi , appar- 
vero essi ingralissimi e stolli, o provaron qUtuUo poco sappiano pro- 
fittare le nazioni del più bel dono che il Cielo possa lor fare , quel 
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di un rettore egregio. Tutta, volta ove si consideri che l'abitudine è 
i>cu più polente in noi della ragione, che le passioni politiche non 
possono del tulio spegnersi, so non colla generazione die le ha senti- 
te, 0 che il regno di Manfredi non era stato sì lungo da Tur obliare 
le atrocità di Corrado, ed i benefizii, e le concessioni dell'apostolica 
sede, si troverà che nell'appi a mi ira a Carlo il fallo do' Napoli In ni 
fu più quello della debolezza umana, che il loro proprio. 

Del resto il vetsillo avevo, che in ogni angolo del Regno era at- 
terrato , appena che vi si sapeva la morie del Re e la vittoria an- 
gioina, nella fedel Lucerà, non ostante il ferale annunzio, sventola- 
va tuttora ; e mentre apparaceli lavatisi ì suoi abitatori ad una vi- 
gorosa resistenza, confortavano alla meglio la regina Elena, bella o 
saggia consorte di Manfredi , la quale colla figlia Beatrice , coi tre 
figlinoli Enrico , Federigo, ed Aizolino (4) , e colla sorella del Re, 
Vedova del l' i in p e rad or greco Giovanni Ducas , stanziava allora In 
•fucila Città. Ma quanto generosi altrettanto sterili erano tali confor- 
ti ; chù oltre al doloro immenso provato da quella misera Dell'udir 
prima la sconfìtta , indi la morte di un amato sposo, oltre all'angu- 
stia che davale la prospettiva del tristo suo futuro stato , versarono 
su di lei nuovo cordoglio la viltà , e la ingratitudine dei cortigiani; i 
quali all'udir l'accaduto disastro, chi con un prelesto, chi con un al- 
Iro , sgomberaron solleciti da Lucerà. Se non che tre leali Trattesi, 
messcr Monualdo, Amnndilla sua moglie, e messcr Amcrusio , fa- 
miliari dell'estinto Re, facendo bella eccezione Ira quei vili , rima- 
ter saldi presso la derelitta famiglia, nò al signore, al benefattore, 
all'amico voltaron faccia nella sventura. E rincorarono quei buoni 
sudditi la infelice Regina, e la consigliarono a partir celatamente 
alla volta di Trani, aflìn d'imbarcarvisi per l'Epiro, e rifuggirsi 
presso ilDcspoto suo padre ; al quolc avviso senza esito/Jone alcuna 
ella appigliossi. Speditosi però da messcr Amcrusio un suo confidente 
nlTranese messcr Lupone amico di lui, perche con segretezza e sol- 
lecitudine somma si facesse a preparare una galea, od altro sottil la- 
gno per quel viaggio, la notte dc'3 marzo Elena, i figlinoli, ed I tro 
fidi familiari giunsero a Trani, e non essendosi potuti subito imbar- 
care per la contrarietà de' venti , si rinchiusero di soppiatto nel ca- 
stello , ove fnrono dapprima accolti con gioja , ed onore. Ma certi 
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LIBRO VII. 1 
Trai! travestili , ebe dicevansi inviati in varie parti del Regno-, 
per farlo sollevare conlra Manfredi , avendo discoperto quel segre- 
to arrivo , vennero tosto tal castellano per indurlo a consegnar 
quei preziosi pegni , assicurandolo che piacer sommo avrebbe egli, 
fatto al vincitore , e ne avrebbe eziandio ottenuto una gran ricom- 
pensa. Ed ancorché ondeggiasse da prima colui alla proposta d'un sì 
vii tradimento , pure lasciatosi vincere poi da quelli emissarii alzar 
fece il ponto lcvalojo, ed il 6 mano, giunta che fu la cavallerìa fran- 
cese, che andava in traccia della regni Famiglia, consumò quel 
Giuda la infame sua opera ; ed Elena ed i figliuoli , vennero sotto 
buona scorta menati a Nocera de'Pagani (li), e strettamente rinchiusi 
entro quel castello. In quanto alla vedova Imperatrice siccome non 
credeva ella tornado unsicuroasìlol'orIcnle,doudccon lauta pena era 
siala liberata, e davoa più a temerò da'Groci,che da' Francesi .cosi non 
mosse d;i Lucerà; e. dopo clic questa Città venne a patii eoli' Angioi- 
no, il che accadde poco dopo, preferi di mollerai nelle mani di lui, 
uè ebbe ragion di pentirsi della sua fidanza (G). 

Ora ognun creduto avrebbe che la forluua , la quale arrideva da 
per tulio a Carlo, avrebbe dovuto renderlo più mite verso le popola- 
zioni, che il bellico trionfo aveva assoggettale a lui 1 Ma egli godeva 
ne! male, c non era mutabile per niente la sua natura ; per lo che fu 
soniti prima ai consigli (7) , e posti;', ,'dlc ammoni/ioni th Vil- 

mente IV ; il quale mentre con luì allcgravasi delle sue vitto- 
rie , e della conquista del Regno , non si astcnen dallo scriver- 
gli: se lu visibile, accessibile, affabile ed amabile non divieni, «■ 
vuoi signoreggiare alino usato modo, dovrai sempre aver la spa- . 
da in mano , la lorica addosso , ed un esercito a flette»; né sa- 
rebèe la tua una vita, ma piuttosto un morire di misera morie, 
lo aver sempre sospetti i sudditi, e l'esser sempre ad essi so- 
spetto. Vero è che per compiacere il Papa, 0 per polìtiche mire un 
indulto Fu da lui pubblicato a prò de' partigiani svevi , e che que- 
sto comprese anche Corrado di Antiochia, G univano e Fcderigo Lan- 
cia , Corrado e Marino Capece , ad istanza dicevasi dell'arcivescovo 
di Cosenza , il quale o per eseguir gli ordini papali , o per diminuir 
l'esecrazione dacui era coverto, faceva mostra d'intercessoro apro de' 
regnicoli. Ma c vero allroìì che i conti Uarlol ginnico cGiordauo, ed 
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ìl GorenlinoAsìnio degli Uberli, inviali prigionieri in Francia, faro» 
colà Falli morire in un modo raffinato e crudele (8) ; c clic rispar- 
miando Carlo la vita di quei del Regno , noti risparmiò puntò le so- 
stanze loro (9). E si un ministro di Manfredi, un di quegli uomini 
perversi, clie per isfogar la malnata loro ambizione son sempre pronti 
a cangiar vessillo, ed a soddisfar i capricci di qualsiasi dominante, 
mosser Jezzolino della Marra in somma , che tutti i segreti conosce- 
va delle pubbliche imposte, fu chiamato , ed onoralo da Carlo , e lo 
istmi pcrFcltamcnle nell'abominevole arte di spogliare le popolazio- 
ni. Vessali quindi i regnicoli con una sottigliezza sin allora ignota 
ivano sciamando , al dir d'uno stesso storico gueiro : 1 oh re Man- 
fredi 1 Te vivo non conoscemmo , or morto le deploriamo I Te noi 
credemmo lupo , ma a paragone di questi nuovi padroni , che per 
la incostanza nostra ci siamo addosso attirati, or te riconosciamo pla- 
cidissimo agnello. Ci lagnavamo che parte delle nostre sostanze 
fosse consumata in tuo uso; ed or tulli i nostri beni non solo , ma 
le persone nostre fon divenute preda di questi stranieri rapaci >. 
Le quali gravezze dal continente de! Regno passate nella Sicilia, do- 
po che si sottomise quell'isola aFìippodi Monitòri inviatovi da Carlo, 
furon colà anche più spietatamente esercitale , come avviene nelle 
Provincie lontane, e perciò men sottoposte alta vigilanza del principe. 

Qut'sla violenti ciwidizion ili cose volger fece f;li animi ver~<> l;t 
'Alemagna, e verso il giovane nipote di Federigo , c mentre elevatisi 
alla speranza i partigiani svevi, fomentavano da per tutto nel llcgoo 
l'odio contro Carlo, e vi preparavano la rivoltarti, i fratelli Guai- 
vano e Federigo Lancia , Corrado e Marino Capece , sia che non 
avesser profittalo dell'indulto, uè tornali fossero nel Regno, o sia che 
ne fossero poi segrclamenle escili, cerio è che ne andarono di presso 
a Corredino, per sollecilar la sua venula in Italia, e condurlo a liberare 
il Regno dal giogo de Francesi. Lo quali istanze avvalorale con am- 
bascerie, con promesse, e finanche con pecunia da' ghibellini di Lom- 
bardia^ diToscana, le cose de'quali ivano di male in peggio dopo il 
trionfo di Carlo, non tornaron punto inesaudite. Imperocché Corradi no 
sebbene di soli .-inni quindici ora pur d'animo ardilo e generoso, e sin 
dal momento della usurpazion di Carlo non crasi mostralo indilfcrcule 
allo spogliamculo della sua casaj nò alieno dal rivendicarne i diritti, 
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tallio ohe il Papa già adoperalo avca contro lui le osale spiritali 
nrinì (io). Mosso dunque da sì caldi e replicali slimoli , si accinsi* 
egli a riconquistar il retaggio de'suoi maggiori , o conoscer fece ai 
principi della Cristianità con una lunga c vigorosa enciclica le suo 
ragioni , ed il suo proposito di sostenerle (i [). Affine di aggi ugnerà 
poscia il bramalo scopo fu risoluto da quel fior dei partigiani ave- 
vi ragunato alla sua corte , clic Corrado Capcco , uno do' più prodi 
guerrieri del tempo, dichiaralo capitan generalo e rogai vicario 
nulla Sicilia, preparasse !:i impresa. Inlorno ache saper giova che tro- 
va vausì allora il Tu nifi Arrigo e l'cdcrài . pernia ni ile! n: di C:isìi- 
glia , ed aneli essi capitani esperti , Ì quali essendo in discordia col 
loro fratello , militavano sotto le insegne di quel re africano ; cho 
divenuti costoro immensamente ricchi aveano prestato per la con- 
quista del Regno una grossa somma di danaro (l s) all'Angioi- 
no, il quale era lor cougiunlo; e che non avendola potuto riavere, 
o uou essendone stali abbastanza rimunerati , erano con costui alta- 
mente sdegnali , ed ardcuiemenlc bramavano una occasiono di ven- 
detta. Or il Ciipece non men accorto che prode aveva insinuato a ru 
Corredino di prolitlar dell'aiuto di quei due prìncipi per torre lo 
sialo al nemico della sua slirpe , col promettere loro le più gene- 
roso ricompense, se volessero cooperare a quest'alto scopo, ed il 
•suo divisamente era stalo trovalo oliremudo sagace. KÌ s'imliarcì) 
dunque a Pisn per Tunesi , tenne le pratiche coi due Casigliani , 
ed il lutto riesci a seconda dei comuni voli. Enrico iufatli sbarcò 
con 3oo uomini d'armi nella Cainpagua Romana, col pretesto di 
brigar dal Papa la corona di Sardegna , ma col vero scopo di 
fomentar la discordia in Roma, favorirvi i ghibellini, [arsì «leggi-riì 
seualore di quella torbida città . e lii-arla nella parie sveva ; come in 
cifrilo eseguì, non oslanle le opposizioni, e le minacce del Pontefice. 
Federigo poi, e lo slesso Capcce approdarono nella Sicilia co-.i alcu- 
ni ceulinaja di soldati, poser quell'isola sossopra , ed in gran parie la 
tolsero dalla dominazion di Carlo , tacendo soffrire ai Francesi san- 
guinose sconfìtte; dopo le quali Agrigento, Caltanisetta, Aido- 
na, Argirò, Leonlino, T'errauovn , Paterno, e Catania, con allro 
molte città i: terre alzarono lo stendardo svevo; e soltanto Palermo, 
Messiua, c Siracusa rimasero sotto il vessillo angioino. Piò Corradi- 
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10 , LIBRO VII. 

no dal suo lai» sa ne slava ozioso ; ma disceso nella settentrio- 
nale Italia con circa 4ooo cavalli e molli fanti , e fermatosi a Vero- 
na, rianimò il partilo ghibellino in Lombardia, c spedì a Roma Guai' 
vano Lancia a gridarvi il suo nome (i3). Se non ebo non avendo 
ancora lutto all'ordine per la impresa del Regno, sen ritornò in A- 
lemagna. Ma l'anno appresso quando Iti cose accadute in Roma, e 
iicll.i Sicili:i ebbero vieppiù creili alla speranza i suoi partigiani , c- 
gli senza curarsi di un'altra bolla lanciatagli contra dal Papa (i4), 
calò dalle Alpi Noricte con maggiore sforzo, e dopo una breve stan- 
za a Verona, passò l'Adda, il Ticino, ed il Pò; donde avviato il suo 
esercito per gli Appennini, e la Toscana, venne a Finale , feudo 
del marchese del Carrello (i5), marito di una sua zia,e vi s'imbar- 
cò per Pisa. Ed i Pisani al suo arrivo per vieppiù fargli aperta la 
lor divozione , e Favorir la sua impresa armaron 3o galee , e molti 
altri legui con Sono uomini , che misero sotto gli ordini di Fede- 
rigo Lancia. Sulle quali nuove, lo pratiche della parte sveva, ed il 
general malcontento- contra i Francesi produssero novità anche in 
moltissime città del Regno di qua del Faro (i6), c Lucerà fra lo 
altre, la coraggiosa Lucerà rialzò la prima il sno carissimo ves- 
sillo (17). Perlo che Carlo , il quale avea mosso versa la Toscana 
per attendervi il nemico, prevedendo che Lucerà a questo avrebbe 
.-i^imitu un solidissimo appoggio, tornò ratto nel Regno, per espu- 
gnarla prima dell'arrivo di Corredino , e stimolatovi ancho da pa- 
pa Clemente , il qual saputo appena la sollevaziou di quei Musul- 
mani intrepidi , aveagli ingiunto di volare a debellarli (18), e pub- 
blicato aveva una crociala contro di loro. Superbo intanto Corra- 
dino per questa ritirala di Carlo dalla Toscana, e poco prezzando 
le milizie, che questi avea lascialo nel San ose, sotlo il comando di 
Guglielmo di Berselvc suo maresciallo , s'incamminò a quella par- 
te accompagnato dal giovane Duca di Austria suo congiunto, da 
Gualvano Lancia, e dal Cgliuol di costui Galeotto, dal pisano 
conte Gherardo da Donoratico, e da altri prodi cavalieri italiani, e 
tedeschi ; e la fortuna con un dei suoi soliti crudeli giuochi, arrise 
dapprima al giovane Monarca, perciocché il Berselve, colto in una 
imboscala per opera dc'Senesi presso Ponte nValle sull'Arno, fio 
dove imprudentemente erast iuoltrato , fu preso con quasi tutti i 
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suoi. Continuando prrò il vittorioso Prìncipe la sua marciala alla 
volla di Roma, passò quasi sollogli occhi dìClemcnle IV, il quale 
stanziava coi cardinali a Viterbo, e comechè lungi dal l'ali errirsi ad 
una lai vista, disfogavasi questo papa in valicinii sinistri, ed in mi- 
nacce contro l'esercito, ed il Duce (io), pur di ciò Corredino poco» 
curandosi, fece il io agosto il suo ingresso nella gran città, trionfal- 
mente accolto dnl senatore Enrico, o da quel popolo stesso , che 
tnnlo festeggiato avea due anni prima l'arrivo di Carlo(ao). Esulto 
poscia da lloma con numeroso milizie, alle quali erasi aggiunto lo 
Stesso Sulla lo re coi prim-ipali ^hiiiell lui di i[ik;|[ìl cillii , procedi: 
ai confini dell'Abruzzo (ai) , donde entrar credeva più facilmente 
nel Regno, per essere ben guardali i passi della Campania ; e le co- 
se si slrinser si fattamente a danno di Carlo , che questi levando 
d'un tratto il campo da Lucerà, con rapidissima marciata alia volta 
di Aquila si fece incontro a Corredino. Tutto annunziava che la 
Casa di Svena, era per tornare nel prisco suo splendore (aa); eou- 
ciossiach» oltre il turbine che minacciava negli Abruzzi tutta la 
fortuna angioina, Tarmata pisana comandata dal Lancia, dopo aver 
messo a ri voltura l'isola d'Ischia, dato il guasto a Castellamare Sor- 
rento e Postano , o sparso in Napoli grande terrore, avea battu- 
to innanzi Melazzo il navilio dì Carlo , ed era rimasta arbitra del 
mare, e quindi dellaSicilia (29). Ed ove gli Svcvi, i quali supera- 
vano i Francesi pel numero , pel valore , e po' tanti e prudi guer- 
rieri che impugnavano con essi il brando, avessero avuto al par dei 
nemici un gran capitano , la usurpazione angioina sarebbo spari- 
ta in sul nascere , e forse migliori destini avrebbe sorliti questa 
patria nostra. Ma se iufelicemenle non è nell'ordine delle umana 
vicende che la giustizia trionfi sempre della iniquità, vi è pero 
che il senno sull'ignoranza abbia sempre il di sopra. Nel piano 
Patentino (a.|) dunque, presso Alba e Tflgliaccrazo, muffatisi i 
due eserciti ila3agosto del ia68 (ali),Furon dapprima rotti i Fran- 
cesi, e Guglielmo di S. Giuliano maresciallo regio, ucciso nella mi- 
schia , e credulo lo slesso Angioino, fece tener sì compiuto il trion- 
fo degli Svevi , che costoro cominciarono disordinali a spandersi 
jiel campo, alUn di far bollino sui vinti ueuiici; imprudenza mas- 
sima , che stancò forse la fortuna , e cangiò in cipressi gli allori 
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del giovano Monarca. E si o per sua propria industria, o a consi- 
glio del vecchio Alardo di Valéry, il quale dopo aver combattuto- 
da proda in Terra Santa , trovavasi di passaggio nel Regno, Carla 
era» rimasto in aguato dietro un colle , con una forte schiera, 
donde vedendo i Tedeschi si confidenti ed incauti per la creduta 
vittoria, correre innanzi alla lor ruina, li assali con vigoria mas- 
sima, epienaraoute lì sconfisso, facendone una orribile strage (26), 
e senza clie la voce de' capitani, 0 la presenta del loro prìncipe, 
avesse più potuto riordinarli. Tulio io somma fu preso» morto. 
Gualvano Lancia, il suo figliuol Galeotto, e Corrado di Antiochia, 
caddero vivi nelle inani del nemico. Corradiuo, il duca d'Austria, 
ed il pisano conte Gherardo, travestiti potettero giugnere a Ro- 
ma. Ma siccome neppur vedevansi sicuri in quella città, perchè ca- 
duto il fior di parte ghibellina in Tagliacelo, la parte guelfa vi 
aveva già ripreso vigore, c già contra loro tumultuava, cosi u'esci- 
rou solleciti, c presero la via di Astura, affin di colà imbarcarsi alia 
volta diPisa: malaugurato (2 7) partito, che senza dubbio fu suggeri- 
to ad essi dal nemico Genio loro ! Imperocché Giovanni Fran- 
gipane, signore del luogo , il quale da prima ospitalmente li aveva 
accolti, poco dopo o per timor de'guolG, o per esecranda sete 
di oro (28) , proditoria in e ut e imprigionò il Ile ed i suoi compa- 
gni , e carichi di ferri li consegnò allo schiere, che correvano 
sulle lor tracco. Eurico di Casliglia in fine che fuggendo dalla 
rotta erasi nascosto noi monislero di S. Salvadore presso Rieti, 
fu pur dall'Abbate sotto alcuni patti consegnato al vincitore (29). 
Cosi il trionfo di Carlo Tu generale e compiuto ; e questi nella sua 
ebrezza perpetuarne volendo la rimembranza erger faceva un ma- 
gnifico tempio nel campo stesso della battaglia , colla lusinga di 
reuder complice il Cielo delle sue nequizie. Ma il Cielo respinse 
la impura offerta ; il tempio andò in piina (3o) ; e sol una nera 
pietra segnò la giornata diTagliacozzo tra le più nefaste del Regno- 
Libero ormai questo atrocissimo principe di sfogar la sua ven- 
detta la cominciò dall'inclìloGualvano Lancia, ordinando che si 
mozzasse il capo al figliuolo nel seu del proprio padre, a cui su- 
bito dopo dar fece la medesima morte (3i). E (cosa incredibile a 
dirsi , se non fosse affermata da uno slorico guelfo ed ammiralor 
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massimo di Carlo! ) ni ghibellini romani, che caddero in suo pote- 
re troncar ci Teca ambo i piedi , e temendo poi che un si atroce 
spettacolo non irritasse contra lui i guelfi medesimi di Roma, 
accerchiargli fece da combustibili materie, e viri bruciare eoa falò 
ben alto a festeggiare il suo odioso trionfo! Né sazio di tanto san- 
gue se non versata ancora quello di cui era più assetato, il sangue 
dell'augusto G-io vi nello, ( vcdi.orribil mescolanza di superstizione e 
di ferocia I) assolver lo fece da taluni cardinali, igaorasi so iscienlc 
il Papa , delle pretese sue colpe contro, la romana Chiesa per po- 
terne così egli a suo piacimento disporre. Trascinatolo quindi per 
alcuni mesi incatenato a se dinanzi, cogli altri compagni del suo in- 
fortunio, fermò finalmente di metterlo a morte, in nome di quelle 
slesse leggi , clic egli si indegnamente conculcava , e non ostante 
la promessa fattagli di salvargli la vita (3a). Ma perché bramava di 
aver complice la nazione in quell'infame misfatto, radunò a Napoli 
in solenne congresso i sindachi e due giusdicenti di ciascuna prin- 
cipale città del Principato citeriore, e della Campania, e parecchi 
rinomati giureconsulti, né arrossi di accusar egli stesso Corradi- 
no per cslorquere da tulli coloro il volo della sua condanna. Se 
non che la voce della giustizia rimbombò anche in faccia della tiran- 
nide. Quei giureconsulti , e specialmente il celebralo Guidone da 
Suzaria (33) tentarono coraggiosamente di grillare la iniquità del 
giudizio, né altri vi fu che un solo tra essi , e non regnicolo il quale 
osasse chiamar reo nn legittimo monarca, che rivendicar voleva ì 
suoi drilli contro un sanguinario usurpatore! Ma che valse questi 
quasi unanime opposizione ! La sorte del misero giovanetto era de- 
cisa nell'animo de'ocmiui suoi, e quindi confuso Carlo, ma non pen- 
tito , su quell'unico atroce parere pronunziò la fatai sentenza , dira 
Roberto di Bari proloscriba del Regno lesse al rogai prigioniero, ed 
vài questi con gran coraggio , mostrandosi degno anche in quel 
terrìbil momento dell'illustre suo sangue (3.j,). Cosi ad eterna ver- 
gogna dell'Angioino , e de! popolo che ne fu spettatore indolfiiln, 
l'atroce regicidio venne consumato in Napoli il ufi ottobre nella 
piazza del Mercato. E per render più amaro all'augusta vittima il 
calice della sventura , gli si dieder dne de' suoi più cari , il duca di 
Austria (35) vai diro, ed il conteGhctardo daDonoratico (3C) per 
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compagni del supplizio. Vi ha pur chi scrisse di aver Cirio voluta 
pascere la sua vista di (|iiel l'orrendo spelta colo dall'alto di una tor- 
re, nei modo stesso che Nerone mirava esultando l'incendio di Mo- 
ina; nò duro fatica a crederlo, chè senza questa imitazione la sua 
infamia non sarebbe slata compiuta (37). Infausti tempi in cui l'u- 
so de'proprii diritti , la fedeltà , l'amicizia cran delitti da espiarsi 
sul patibolo; la iniquità, la ferocia ledevano iu trono ; e la perfì- 
dia, la delazione erano ricompensale e felici, perchè non isparisla 
dalla memoria degli uomini, oatmen dagli annali della mia patria, 
chè ben tristo è per un uomo, e più tristo per un napolitano il ram- 
mentarvi ! Ma allo storico è patria il mondo, la verità è nume, ed a 
tjiiesia ileo tutto sagri fi carsi. Vuoisi del resto confessare che anche 
allora alrocità tali desiarono generalmente grandissimo orrore. 
E sì olire ia generosa opposizione di Guidone da Suzaria , e degli 
altri mentovati di sopra , attcstano parecchi storici che il prode 
Ruberto di Fiandra, genero di Carlo, trapassasse della sua spada 
il vile protoseribn, letta eli 'ebbe cosini a Corredino la capitale sen- 
tenza, e che non perciò dal suocero fosse stalo punito (3S). Papa 
Clemente stesso lungi dall'aver consiglialo il regicidio coli atroce 
mollo che se gli attribuisce : rnors Corradi»! ci/a Caroli , sem- 
bra da più accurate testimonianze, che ne avesse mostrato qual- 
che dispiacere. Ma il uon averlo impedito , lasciando l'Angioino 
arbitro del destin del suo rivale, ed il non averlo poi solennemente 
riprovato , come far doveva nel santo ministero suo, lasciò supporre 
a ragione die l'avesse egli gradilo non solo, ma eziandio insinua- 
to Contro qual principe infatti più giustamente sarebbersi lan- 
ciali i sacri anatemi, ed in qual occasiono con più grandezza mo- 
strarsi poteva l'autorità apostolica se non contra il sangui il mio Car- 
lo? Ma la idea del pericolo corso e superato per opera di costui, 
e l'oilio della sveva stirpo resero indulgente il Gerarca (4-o) col re- 
gicida del 26 ottobre, e l'atrocissimo fatto rimase per allora imponilo. 

La rivoltura del Regno era quasi interamente cessata dopo la di- 
sfatta e la morie di Cumulino, Ira perchè non avevano ì suoi par- 
tigiani , e le popolazioni oppresse altra speranza di liberazione, e 
perchè le crudeltà iuunile commesse da Carlo (4,i) atterrito ave- 
van gli animi di lutti. Soliamo alcuni luoghi della Sicilia, il costei 
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di Salo in Calabria, Gallipoli, e Lucerà slavati costami ancora per 
la vìnta parte. In Sicilia nondimeno Guglielmo l'Elendart , spedi- 
tori da Carlo, dopo aver preso a tradimento, e distrutto Augusta, 
ov'eran gli avanii delle milìzie venute da Tunesi con Federigo di 
Casliglia c Corrado Capccc, nasali Conturbi ultimo rifugio di que- 
sto Napolitano illustre, la fedeltà ed il valor del quale risenti, iro- 
no in parte l'onta che covri in quel tempo la Città nostra. E Corra- 
do tradito da suoi fu consegnato al duce francese j il qua) con vil- 
li pari alla ferocia , dopo di aver ordinalo che se gli cavasser gii 
occhi , impiccar lo fece per la gola in Catania (4.a). Federigo di 
Castiglia fn costretto a capitolare in Agrigento, e con una sola 
galea a ritornare a Tunesi. Filippo di Monlfort che fu surrogato 
a l'Etendart, ridusse Federigo Lancia a venire a patti pei castello 
di Salo, concedendogli di ritirarsi in Romania. Gallipoli dopo un'o- 
stinata difesa fu espugnata , e ventiquattro baroni calabresi dì 
parte sveva, che vi si erano rifuggili , perirono sul patibolo (43). 
Iiucera in fine soffri (ulti gli orrori della fame , anziché arrender- 
ai all'odialo vincitore , gli assediali non più nudrivansi chs di er- 
be, comprese le più malsane, tanto che in taluni di essi uccisi nella 
scorrerie dai soldati angioini non Irovaronsi nelle viscere altro ali- 
mento. Ma quella città fedele dovè pure arrendersi, e con gravissi- 
mo suo danno: smantellale furono le sue mura, i Saracini che vi 
stanziavano , dopo schernì ed umiliazioni iufìuile , vennero sparpa- 
gliati per la maggior parte in altri luoghi del Rcgno(440, ed i cri- 
stiani che vi si irovoron dentro, vennero trucidati. Tulli i regni- 
coli in somma di parie sveva furono morti , o imprigionati , e pri- 
vali de'lorobeni; e tra questi ultimi no ve rossi anche il figlio del fa- 
moso conto di Caserta, che non imitando lo fellonia del padre, fece 
pompa con le donne di sua famiglia di una. fedeltà immacolata ver- 
so la stirpe sveva (45). ■ 

Qui terminò il trionfo della iniquità , c spuntò alla lino l'aurora 
della vendetta, che lo sparso sangue innocente altamente Invoca- 
va (46). E sì Clemente IV poco dopo la morte diCorradmo eseì di 
vita. Beatrice, l'ambiziosa donna, principal cagione di tanti danni, 
anche prima di Clemente era entrain nel sepolcro; e quando la 
scure percuoteva il capo del rogai giovanetto, i vermi già rode- 
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vano il capo di lei , ne più cingevate quella insanguinala coro™ 
clic con tanta foga aveva essa agognala (47). Il re dì Francia fra- 
tello di Cnrlo, che se non aveva approvato , almeno impedito non 
aveva ie scelleraggini (48) di questo ingrato fratello (4y) 1 misera- 
mente periva sugli africani lidi. A Carlo stesso poca pena era la 
morie; chi dovev'ei succhiar più lentamente il calice dell'amarez- 
za, c per un animo ambizioso, qual era il suo , ben altro cru- 
cio preparatasi che la perdila della sposa , del germano, e della 
slesso suo primogenito , che nel fior della giovinezza alcuni an- 
ni dopo da immatura morte gli fu rapilo. Ebro di deliili , ei non 
iseorgeva intanto il dito di Dio , che già già premeva il reo sua 
capo ; e senza ritegno continuava il suo sanguinoso e superba 
corso. Cosi mentre i regnicoli lo sperimentavano tiranno feroce ed 
implacabile, ì Genovesi il trovavano perfidissimo amico. Sorpresa 
la lor armala nelle vicinanze dì Trapani da una orribile tempe- 
sta , quando insìem colla medesima sua armata! ri co «duce vana 
da Tuncsi i crociali , quelle delle lor navi che sfuggirò» lo sde- 
gno do' fluiti, vennero a rompersi sulle costo della Sicilia , ed ivi 
anzi che di essere aj ut ali, co me la umanità e la colleganza esigeva- 
no, furono spogliati di tulio da' rapaci suoi ministri , giustificandosi 
qunsi in ludibrio questa orribile ruberia con una leggo do' re nor- 
manni , clic gli avanzi di un naufragio richiamava al fìsco (So). Cosi 
non più a crociali, ed alle condizioni infelici di Terra Santa, ma 
si bone ad accrescere la sua dominazione (fii) egli intendendo, cil 
a darsi bel tempo in mezzo a feste ed a sollazzi, in occasione del se- 
condo suo matrimonio conuna principessa di Borgogna (fis), celebrò 
in Napoli solenni giuochi, in cui fece impudente pompa do'tanti te- 
sori (ii'j) da lui accumulali a forza di pubblicazioni e di rapine. 

Ma il giorno della vendetta , di cui già annunziammo l'aurora, 
non iaplendè nel suo meriggio per l'augusta Vedova di Manfredi; la 
quale orbala corno trovavasi dello sposo, e del irono, ristretta in 
durissimo carcera, ed abbandonala alla più crudele indigenza, (1)4) 
resister non seppe all'estremo colpo dell'avversa fortuna , allo spo- 
glinmento cioè delle sue terre dolali di Epiro (53) , che Carlo ag- 
giunse alle altre ingiustizie sue; ma oppressa dal doloro, cessò ella 
di vivere culroil castello di Nocera, nella fresca età d'intorno 3o, 
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anni , c lasciando di se gran desiderio io coloro che ne aveau co- 
nosciuto dappresso le belle qualità. Dopo la sua morie In figlia Bea- 
trice, ed i Ire figliuoli furono condoni nel caslcl S. Sai valore a ma- 
re di Napoli, oggi dello caslel dell'Uovo, sempre però tenuti in cep- 
pi , c con un ineschi nissìmo assegnamento (56). Ni stanco il fato di 
flagellar la stirpe illustre di IIolienslaulTcn percosse nel seguente 
anno un altro infelice rampollo di questa, cioè Enrico , detto tin- 
zio , o Enzo , figliuol naturale del secondo Federigo , il qual man- 
cò pur ai viventi iu Bulogua, ove trovavasi prigioniero Gn dal 1249. 
E presentò questo avvenimento un confronto memorabile, percioc- 
ché se Manfredi non ebbe uu po' di terra, che covrisse le sue ossa, 
e Corradino . coulra ogni divina ed umana legge peri sotto la scure 
dell' Angioino , Enzi» onorevolmente trattato durante la sua prigio- 
nia, e più onorevolmente sepolto (3-]) provò, a gloria dc'Bolognesi, 
elio taluni ordinarne u li sociali vau sempre di pari passo eolla urna- 
Ma perCarlo, e pei suoi satelliti (58) supplizi! ,, rapine, violen- 

in cui la morte, e l'elevazione avvennero dì se! papi. E si a Clemen- 
te IV successo Gregorio X, pontefice di santissimi costumi, senza 
umor di parie, amico sol della pace, e della giustizia , e vera imma- 
gine di Dio sulla terra. A differenza del suo antecessore , dove- 
va ei quindi riprovare, come altamente riprovò i falli dell'Angioi- 
no ; il quale , nel recarsi che faceva al coneilio di Lione , con forti 
parole egli ammoni a cangiar di opere, predicendogli quasi ii castigo 
che lo attendeva (60). E siccome alla virtù ud allo zelo di questo Ca- 
po eccelso della Chiesa faceva eco la intera Cristianità , cosi quel 
concilio stesso rimbombò d^lle grida de'prelati regnicoli intorno agli 
eccessi di Carlo; o Marino arcivescovo di Capua , uomo elnqucnlis- 
simo, non temè in un'aringa fallavi di palesarli lutti (61), ed im- 
plorarne da quei padri un qualche freuo. Il qual pio e filantropico 
divisnmenlo era pur quello di Matteo Arcivescovo di Salerno (6z), 
e del dotto c generoso Tommaso di Aquino, se nell'incamìnarsi alla 
volta di Lione non fossero stali sorpresi dalla morto, che sì creda 
effello di un veleno propinalo loro dai satelliti di Carlo (03). Iuno- 
cenzio V sue resse dappoi u Gregorio; Adriano V ad Iimuceiri'.ì» (ti.'i); 
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c Giovanili XXI ad Adriano net coreo di nn solo anno, II luogo di 
Giovanni nella sede di Piero fu preso indi da Niccolò 111 (65) ; e 
quattro anni dopo quel di Niccolò da Martino IV (66). Sotto il qual 
pontefice avvenne un de'più granili fatti, di cui parlan gli annali 
-delle nazioni, e che i principi, od i conquistatori non dovrebbero 
mai obbliare. Lo immaginò una sagace costanza; la disperazione 
fccelo eseguire. Giovanni signor di Procida, nato da una illustre fa- 
miglia salernitana , che pel suo ingegno (6?) in grande stima eca 
stalo di Federigo , e di Manfredi , si pose fermamente nell'animo di 
vendicar la stirpe sveva del crude! suo carnefice, e con proposito 
tenace c superiore ad ogni elogio, a porre ad effetto si accinse 
l'alto suo disegno. Profugo dalla patria per non piegar la Tronto 
innanzi all'oppressore di essa , ed accolto e donato di molte terre 
da re Pietro d'Aragona , non cessava egli di stimolar questo prìn- 
cipe, genero di Manfredi , a far valere i dritti della sua sposa Co- 
stanza sugli stati usurpati dall'Angioino (6S), ed a liberarli dal 
lor servaggio. Le quali vive istanze, secondate dalla Regina , tro- 
vando un facile accesso nel coraggio , e nell'ambizione dello stesso 
Pietro, ben presto il determinarono alla grand'opcra, ed allo stesso 
Procida fu commesso il prepararla, chù niun altro por valore e per 
senno meglio il poteva di lui. E siccome l'erario aragonese non 
sembrava ad essa sufficiente, cosi il sagace Giovami! altri mezzi in- 
vestigli ila far danaro, senza che la lor difficolta rallentasse in nulla 
la costanza sua. Ben era a lui nolo che Cado già da più anni par- 
teggiando per l'espulso impcrador Baldovino, fatto aveva con costui 
colleganza e parentado, e che morto Baldovino, preparava un forte 
navilio, e foiiti'iitÉL'a mia crociala per rinmi] nislar , diceva, il trono 
paterno al figlino! dell'estinto Ialino Augusto. Era non però anche a 
lui noto che la croce presa dall'Angioino contea l'impera greco era, 
quella del mal ladrone , all'ombra della quale soleva spargere 
il sangue innocente, come ben notava un autore sincrono ((iy), e 
ebe il vero suo scopo era d'i inposscs sai-si egli stesso di quell'impero. 
Profittando dunque ditali notizie, il Procida, comechò già vecchio, no 
nudò a Costantinopoli affiti di esporro alPalcologo i! pericolo cho lo 
minacciava , ed ottenerne pecuniarii soccorsi per la impresa (70) di 
re Pietro , la quale avrebbe sbarazzato l'impero gceco di un uetni- 
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co ardimentoso c poloni issi ino (7 1). E riescilo felice mente questo suo 
disegna, volò il Procida a Homi presso Niccolò III, il quale o per 
aver tentato in vano ogni via di frenar le crudeltà ed i soprusi di 
Carlo (72), o per privale offese (73) era divenuto implacabil nemi- 
co di costui ; e promesso gli fu da quel papa favore ed appoggio pel 
monarca aragonese:. Da Roma leone egli anche segrete pratiche con 
molli signorotti italiani di parie ghibellina, e trasse nella lega con- 
tra Carlo ìl marchese di Monferrato, il conte Guido da Montefellro, 
ed il prode Corrado di Antiochia , nipote di Manfredi , ed avido di 
vendetta conlra l'atroce nemico del suo sangue. Disposte dunque 
a tal forma le cose, dopo varii altri viaggi nella Spagna, o ncl- 
l'Oriciile, venne finalmente il Precida travestito in Sicilia , e coi 
principali di quell'isola, sopratullo con "Alaymo da Lentino, Palmie- 
ri di Abbate, e Gualtieri da Caltngirona (74.) ordi la famosa con- 
giura , che sottrarla dovea per sempre al francese dominio. Se non 
che la morto di Niccolò III, o la elevazione di Martino IV, risoluto 
angioino, sembrò opporre un qualche ostacolo al generoso suo dise- 
gno. Ma non isgoment atosi per niente il forte Giovanni, spingeva 
■empreppiù i Siciliani alla esecuzione di esso, profittando della dispe- 
razione in cui eran ridotti da Carlo (7S) , e dai Francesi. E lutto 
tornò pienamente a seconda de' suoi voli- 
li 3o marzo del ia8a , lunedì di Pasqua di resurrezione, sia che fer- 
malo fosse un lai giorno per lo scoppio della congiura, o sia che alcuni 
oltraggi fatti dai Francesi ad una donna lo avessero affrettalo , il 3o 
marzo dunque al snon dì vespro i Palermitani sorsero primi conlra i 
Francesi , e li trucidarono tulli indistintamente, sema misericordia 
nèdisesso nò di 013(76). Chiamando poi le altre città (77) dell'Isola 
a seguire il loro esempio , non gridarono re in quel momento Pie- 
tro di Aragona, ma sagacemente i regolatori della sommossa alzar 
fecero in Palermo lo stendardo delia. Chiesa (78) , nella speranza di 
non aver contrario il Pontefice, prima del disbarco del re di Ara- 
gona. Né lardò guari Messina (79) , ed il rimanente dell'Isola ad 
imitar Pai crino (8o), e la signoria angioina sparendo in Sicilia qua! 
lampo, ebbero colà i suoi vili satelliti il dovuto guiderdone. 

Carlo era presso Martino IV in Orvieto, allorché udì la rivol- 
lura di Palermo , e preso ìn prima da fortissimo sdegno , non al- 
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irò minacciava clic vernicila c sangue. Ma quando seppe dappoi 
anche la diffalta di Messina, ne rimase abbattuto molto Cullerò 
suo animo, e sollanlo allora accorgendosi del celeste castigo dicesi 
ch'esclamasse : s Signore Iddio posto che vi è piaciuto farmi contra- 
ria la fortuna, piacciavi almeno che il calar mio sia a piccioli passi d. 
Se non che forte qual ora di animo, si accinse sollecitamente a re- 
primere quelli Isolani, e con le navi della sua armata destinala per 
l'impresa dì Oriente , le quali poti trovare all'ordine , parli senza 
indugio per la Sicilia.; ove fattosi ben tosto ad espugnar Messina, 
gli opposero i suoi abitatori quella resistenza memoranda, che ren- 
derà sempre immortale nella storia il nome de'Messìnesi. Intanto 
gli ambasciadori che i Palermitani aveauo inviali al re di Aragona, 
per offrirgli !a corona dell'Isola (8i), e pregarlo a venire sollecita 
il loro ajuto (82), raggiunsero ben presto quel monarca sulli afri- 
cani lidi; ove, senza curar lo minacce del Papa (83) , a ciò sol- 
lanlo egli mirava, facendo un'apparente guerra contro il re di Tu- 
nisi , ed aspellando l'esito delle cose ili Sicilia. Per Io che ricevuto 
appena quel messaggio, non ostante il parer contrario di molti dei 
suoi, che gli plngevano convivi colori le difficoltà ed i pericoli del- 
l'impresa (84), sarpò ratto alla valla della Trinacrin, ed approdalo 
a Trapani entrò poco dopo trionfante a Palermo, in mezzo allo ac- 
clamazioni di un immenso popolo che il salutava suo salvatoreerc.Più 
curandosi di forvisi incoronare, dapoìchè i duo arcivescovi di Paler- 
mo e dì Monreale pcrchÌ! francesi, crau fuggiti nel comincine; ma 
sol mirando a consolidare il suoslato con ardita c sollecita guerra, 
iuviò il prode calabrese Ruggieri di Lnuria, suo ammiraglio (Vi), 
verso il Faro in soccorso di Messina; la quale comechè con una co- 
stanza senza esempio avesse fin allora respinto ogni assalto dei Fran- 
cesi, pur trovatasi in grandissime auguslie(8G),cil era in procinto 
di cadere in poter di Carlo. Ma costui non aveva curatogli avvisi da- 
tigli dal re di Francia suo nipote intorno allo mosse ostili dell'Ara- 
gonese, e credendo di aver a comh.iitcn; i soli Siciliani, mui crasi 
rinforzalo con altri marinimi armamenti; laonde IosIolIic scjipi; 
per mezzo di accorte spie la mossa della nemica armata, fu costretto 
n ritirarsi da Messina , e dopo infinite rapine anche dello cose più 
saere, commesse nelle vicinanze (87) , gcllò l'ancora nell'opposta 
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Calabria, pieno di rabbia al veder delusa per allora la sua vendei' 
tn. Aggiungi che neanche salvar potò le suonavi dagli assalii osig- 
li, ma ebbe ÌI dolor dì mirarle coi suoi proprii occhi- hi gran parie 
bruciale dal l'espertissimo Ruggieri (88). Eppure un lanlo rivolgi- 
mento della sua fortuna non valse a domar la sua boria ; perciocché! 
fa licito clic sapulo l'arrivo di re Pietro-» Palermo, o la sua clo- 
razione al Irono di Sicilia, scrivcsscgll una di sdegnosissima e mi- 
nacciosa leltera per inlimargli-dì abbandonar la cominciata impre- 
sa, e dì sloggiar lo. lo dall'Isola-, e che a lui facesse l'Aragonese lai 
conveniente risposta, alla qual fornirono ampia materia di rim- 
brotti le innumerevoli suontracìtà (89)1 

Nell'anno appresso viva continuò la guerra Ira i principi rivali", 
c sempre col vantaggio dell'Aragonese, 1100 ostarne le scomiuuni- 
clie lanciategli cernirà da Martino IV (90). I Siciliani in tini poscro- 
un piede nelle Calabrie , e s'impadronirono di Reggio, di Gerac.;, 
c-di Sealea, gettando semi di dilfalla nel resto del Regno (91). In- 
tanto la regina Costanza, giunse coi suoi figliuoli a Palermo, o 
quella città vide con giojasul trono lo. nobil figlia di Manfredi (oa). 
Se non che amareggiò non poco-questa giuji la inaspettata par- 
tenza di re Pietro, il quale lasciata in Sicilia la itk>!;1ìi", «li ii^liunli 
Jacopo, e Federigo . chi; dichiarò l'uu dopo l'altro SHecessori di- 
quella sua nuova corona, tornò in Ispagna, richiamatovi dal fa- 
moso duello ch'egli aveo fermato con l'Angioino nlkmleaui, e che 
poi non avvenne o per lo aguato tesogli da costui , 0 per- la pocai 
voglia che ne avea egli medesimo (o3). D'altra parie reduce Car- - 
lo da Bordeaux Fermassi in Provenza per mettervi all'ordine una 
più valida armala , colla quale, unka all'altra che preparavasi in 
Napoli (gl) dal suo primogenito Carlo principe di Salerno, scac- 
ciar potesse il nemico dalla Sicilia. Ed il Papa finalmente con non 
minoro zelo operando a favor di lui, convertiva lo decime esatto 
dal clero per la guerra di Terrasanta, in pagar le spese di (ali ar- 
mamenti, lanciava un secondo e più farle anatema centra il re di 
Aragona .dichiarandolo decaduto da tulli i suoi domìni ì (gS), e pub- 
blicava (inanelli? una crociata cnnLra I Siciliniii (;)(ì) ; ma culi valiti ■ 
divisamente, dappoiché iodio du*l''raueesi in questi isolani, e l'ambi- 
zione nel re Pietro .era» più forti di quelle, wiaacce 5 le quali in. 
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-rece di abballare il loro animo, vieppiù Io infiammavano, e slìmu- 
lavano al buon" successo della loro opera. Vero è che l'armata si- 
culo-aragonese era all'Angioina inferiore mollo di numero , ina 
veniva retta da un prode ed espertissimo ammiraglio, qua! era Rug- 
gìer di La uria. Or questi avvisando cho la rapidità delle sue ope- 
razioni col dargli campo dì combattere separatamente le forze ma- 
rittime del nemico, gli avrebbe assicuralo la vittoria, navigò velo- 
cemente verso Malta, e vi sconfisse venti galee provenzali, venule 
in soccorso di quel castello, che rimaneva ancora sotto il dominio 
di Carlo (97). Di là sarpó sollecito alla volta dì Napoli per provoca- 
re a battaglia il principe di Salerno ; il quale benché severa proibi- 
zione avesse avuta dal padre di pugnar prima del suo arrivo, ed i 
più saggi della corte, principalmente il cardinal Gherardo da Par- 
ma, legalo apostolico, ne lo sconsigliassero , pure giovane essendo 
e generoso non potè resistere alle disfido ostili, ed osò affrontar il 
più grande uomo di maro di quei tempi col solo inesperto suo co- 
raggio. Ma breve fu la lotta, c l'esito qual doveva attendersi. Il Prin- 
cipe non sol compiutamente venne sconfino , ma fu bensì fatto 
prigioniero con molli de'suoi baroni (98). So non ebe a differenza 
di quel che suo padre aveva praticalo col misero Corradino, fu egli 
regalmente accollo dal siculo ammiraglio, e trattalo con tulli > ri- 
guardi dovuti all'infortunio (99), nè altro Ruggieri prescrisscgliche 
di far liberare tosto Beatrice, figlia di Manfredi e cognata del suo 
re , la qua lo Irovavasi a fronte della vittoriosa sua armata , custo- 
dita essendo nel caste! dell'Uovo, come di sopra dicemmo (100). 

Ciò accadeva alla vista di Napoli quando Carlo, con «inguanta- 
cinque galee, e tre grosse navi cariche di milizie, venendo da Pro- 
venza, seppe alle allure di Gaeta, la rotta e la prigionia del suo fi- 
gliuolo ; e sebben facesse mostra di poco curarla (101), o od alta 
voce dicesse di non essere un gran male poi la perdita di un paz- 
zo; pur la rabbia (102) cho segretamente il divorava, scoppiò sn- 
{ll'inl'clid regnicoli. Così perchè Napoli slanca del suo giogo, dopo 
la vittoria dì Ruggieri, aveva alzato qualche grido tumultuoso, vi fece 
egli impiccar ccncinquanta persone, e per questa gran città sarebbe 
forse tuonata l'ora estrema , senza la intercessione onorevole del 
cardinal Gherardo (io3), Così quando poco dopo ì nemici impa- 



LIBRO VII. 



23 



drenili si furon di quasi tulla la Calabria, c finanche di alcun! luoglii 
della Basilicata , ed 1 ei per opponi agli ulteriori loro progressi , si 
recò nefie Puglie a radunaci geato e danaro, andò colà in corca 
di nuove umane vittime; e la terra di Otranto offrì l'ultimo pasto a 
cotesto nuovo Moloc (roi). Del resto eoo poderosa- armata par- 
lila da Napoli ei comparve minaccioso di nuovo innanzi Messina, 
mentre che duo legali papali negofiavan coi Siciliani, e coi mini- 
stri di re Pietro per le sue cose. Ma in Sicilia ami che risicar una 
generale naval battaglia col darei bello sperante ai due legali, si 
cercò di temporeggiar tanto, che l'armata angioina per mancanza 
di vìveri, e per l'avanzata stagione dovè tornare a Brìndisi. .Ni 
perciò Curio- si perde di animo, pia bensì dopo breve dimora in 
Napoli, sì pose nuovamente in viaggio per Brindisi, alliii di rimet- 
tere le sue galee in mare all'apparir di primavera. Ma qui terminò 
il sanguinoso suo corso; chi oppresso dalia collera, e dal dolore, 
nel suo viaggio ammalassi in Foggia, ed ivi morì (ioli) , lasciando 
di se memoria esecrala per le tante crudeltà, ed ingiustizie, che com- 
mise, e che deturparono il suo coraggio, la sua prudenza, e molle 
altre qualità pregevoli di cui era adorno (106). Carlo prìncipe di 
Salerno, ancorché prigioniero in Sicilia, Fu gridato re : ma invece 
di asci! nitore al trono, fu egli in perìcolo ili salir sul palco. E sì 
quasi tumultuando i siciliani luti! il vulcvaii dannato a morte, in 
vendetta di Corradìno; ma o per magnanimità regale, 0 per cristia- 
na pietà {i^o),o fono per considerazione do* miseri suoi fratelli cu- 
stoditi in Puglia, sui quali in egual modo polevasi fiir cader la scuro- 
dai Francesi, non permise Costanza una lai vendetta, c mosti-ossi 
degna del gran padre suo. Il Prìncipe per maggior sicure zza fu man- 
dato in Ispagaa (10S), 0 quattro anni dopo, grazie all'accordo fer- 
malo tra Filippo re di Francia, ed Alfonso re di Aragona successor 
di Pietro, ricuperò egli la libertà (iog), ed il trono, del quale per 
la mite indole sua, forse men del padre era indegno (1 10). Or fa 
ribrezzo il dirlo! Tanto dopo la vittoria di Napoli (1 11), quanto dopo 
questo accordo, obbliali furono i Ire ligi inoli ili Manfredi, e per quella 
iniquissima ragion dì stato, colla quale si ammantano sovente i più 
infami dclitli, gli Angioini covrirono la coudiziou di colore .011 un velo 
impenetrabile, e gli Aragonesi slessi Cussro d'ignorarla, poiché au.- 
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nullalo essa avrebbe tulli i loro diritti alla corona sicula. Cosi le po- 
litiche mire delle due famiglie rivali si unirono perfettamente in que- 
sto inuman issi moabbandono. E comechè Carlo li avesse ili mollo addol- 
cilo la prigionia di quei principi (uà), pure ignorali, vilipesi, gelo- 
samente custoditi, ed un di essi profugo, se dobbìam credere ad quo 
storico di quel tempo, terminarono miseramente la loro vita (n3) a 
disonore eterno della casa di Aragona. Ma vedi giusta punizione! I 
discendenti di questa easa intorno a due secoli dopo, per quella stessa 
turpissima ragiona dì flato, furono spogliali dell'avito trono da un re 
del proprio lor sangue (i j4) , ed un grande mortilo lasciarono ai 
polenti della terra, clic le grandi iniquità a ricadono sni loro mede- 
simi autori, o i loro figli immancabilmente ne pagano il fio (n5). 

E qui porrem fine alla noslra storia di Manfredi , di quel Man- 
fredi tanto malmenato dalia fortuna , e dall'umor di parte; e tanto 
degno invece di grandezza, e di amore. Fiori sulla sua tomba or non 
possiamo spargere a cagione del vile (ufi) che lo privò di tom- 
ba (1)7), ma neavrem sempre cara la rimembranza e l'onoreremo 
almeno «li desiderio e di lodi. 
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(1) La storia di Manfredi avrebbe doralo finirò alla morte d! questo 
principe, cioè all'anno laGG; ma l'Ilo io protraila di alcuni anni, c per par- 
lar della misera fino di tulta la sua famiglia, e per darvi in qualche modo 
un» scopo morale col narrar la vendetta clic finalmenlc il Ciel prese dell'i- 
niquo suo oppressore. Grandi putitici e Mici -avvenimenti sono entrali in 
irueslo ultimo libra della mia opera, quasi por episodi!, e quindi non ha po- 
tuto dilungarlo quante avrebbe meritato. Vi supplirò ciò non ostante con 
numeroso nule , e soprattutto col trascriver parecchi luoghi del Malaspina, 
c del Ncocastro, i quali sebbene scritti in un latino rozzo ed ampolloso, son 
degni di esser riprodotti e meglio conosciuti. E si questi due storici offrono 
tante particolarità intorno allo coso che narrano, che quasi le dicesti avve- 
nute sotto 'i'proprii toro occhi. 

{2)TJapo1ì era uno delle prime città, ma non era punto la capitoie del Re- 
gno, allorché fu questa inraso dall'Angioino. Meno forse per la bellciea 
della sua situazione che per ricompensarla della sua avversione alla Brava 
Stirpe, Cnrlo vi fermò la regia sede, la quale per la perdita della Sicilia, o 
di Palermo, antica metrop oli del rejoo sifulu pii-!ii-ie , vi fu mantenuta an- 
che dai suoi successori. I principi svevi invece variavano la lor dimoro in 
quasi lutlc le provinole c ciltà del Regno; e Palermo, Melfi, foggia, Barletta, 
Napoli, Capua,NoIa erano stame ordinarie di Manfredi. Cosi l'occhio- vigilo 
del governo si stendeva ugualmente per tulle lo parti dello stato , o non 
promovevnsr la miseria o la roziezza delle provincia per render ricca e civile 
una sola eliti. Cosi i baroni esposti sempre allo sguardo del principe csercl- 
tor non potevano ne' feudi loro le consuete violente. He fu certo il minore 
dentali, che la dinastia angioina rovesciò sui regnicoli, il progressivo in- 
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crrmcnlo ili questa gran olili. Giovanni Villani nlTcTma cito Carlo non cod- 
icillo del magnifico easte] rapinilo pcrchà aiutato a legge tedesca, fabbri- 
car foce il calici imo io a le^gt francete. Ma siccome il primo di quei ca- 
stelli, se si eocetta! l'amenità del luogo, era ben niperioro all'altro per l'am- 
piezza , e la nugnlBcen» delle salo , el il castelnuoro allora fuor di città 
c\l asiai più forte dd Castel capuano , mollerà ìu maggior sicurezza i giorni 
di un sanguinario usurpatore, coli io creila che il sospettoso evo animo au- 
liche la francese mania delcAei noat aiesio indoli» ad un tal cangiamento 
il primo Carlo. 

(3) ( Lojnirno di S. Mattia ( dico Matteo Spinelli ) parilo lo re Cirio 
J'Angioia da Bencvcnlo, e In sera fo alloggiai» alla Jorra cLc è de In conte 
di Ciurla di colo d'agnino. Lo porno seguente curalcao re Carlo verso 
Napolc, et come fo olle Salecc, le uscirò incu.itra tulle li genti limamene con 

10 popolo de Napole. El irioier Francisco de Loffredo li rappresentile le 
ciliare da la citiate, el li fece Uno lieHo parlsmienio in lingua franzete. Et 
re Carlo» lerraao ad ascoltarlo, el li comandai) eli e cavalcasse, et se lo por. 

alle guerre di Soria, a tiempo che lo re Lolle de Franza fax passaggio con- 
ico l'infedeli. Et come fo arrivato a Mnpolo andao con l'archiepiscopo di 
Cosenza a piscopio. IS el l'entra (a di re Carlo Tennero con isso quattrocento 
liuoinini di arine franzesi assai buono addo liliali di sopra reste, di pennacchi, 
et una bella compagnia di frosoni pure con belle diviso; pai ciilù di sessanta 
fignuri frames! con grosse catene di oro allo cuollo; et la Reina con la car- 
rella coperta di velluta cideslro , CI tutta di sopra el dentro fatta con gilli 
d'uro , tale die a vista mia non tìddi la chiù bella vista ». 

(4) Il seguente passo di monsignor Forges dissipi <Ic! tulio illiujo che 
covrirà la condizione do' figliuoli matehi di Manfredi. — (Passiamo ora a 
vedere ( ci dico) «e il m Manfredi olirò a Beatrice-, avesse avuto da 
Elena de' figliuoli maschi ; ed in quale maggiore inccrtczia ed oscuriti ci 
hanno lanciato su questo punto gli scrittori. Il Jamsilla ci il suo continua- 
tore non fanno alcun mollo di essi. Altri lian detto in generale che ebbe 
de' figliuoli , senza spiegamo se maschi o femino fossero stali. Il Neocoalro, 
come pocaniì ai é veduto, ha scritto che a Manfredi nacque da Elcna la 
sola Beatrice. Questa sua opinione non confermata da Niccoli Speciale, 

11 quale riferendo la rilpolta di Pietra a" Aragona mandala a Carlo per 
la occupazione folta da luì della Sicilia, dice che egli avesse tcritlo, che 
egli aoea preso pici regno pei inai figliuoli nati da Costanza sua moglie, 

figliuola di Manfredi ; alla '/aule per mancanza di prole tnatchile quel 
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MM legiUàaamtnte era decaduto. Il primo che faccia menzioni; ili e<5a fi 
Snlii Mala-pina, [1 quale ci r a nprre cIib Manfredi ebbe di:' figliuoli maschi 
dalla seconda moglie, ma che nessuno di quelli sopravvìsse al padre. Il Sum- 
roontc all'incontro riferisce che questi Furono Ire, de' quali due marinino, es- 
sendo virente il loro genitore, e l'altra che sopravvisse Fu chiamato Mon Fro- 
dino , il qusl» Fallo prigione con sua madre in Incera', si mori insieme cnn 
lei in carcero dentro il castello di S. Salvatore a mare per opsr.i ilei re Cir- 
io. L'Ammirato ed il Capcfclatro dicono medesima mento che ebbe tre figliuo- 
li maschi, e che tutti tre finsero sopravvissuti u! puln.' ; eli-. 1 il primo si chia- 
masse Errico, il fecondo l''eJi;riro ed il itrzo Anselmo. L'invoge; all'incon- 
Iro confutando l'Ammiralo nlTenna che i primi due figliuoli di MonFrcdi gli 
fossero noti dalla prima sua moglie, e premorirono a lui; che solo Manfre- 
di ito fosse stato figliuolo di Elcnn, con la qualo fallo prigione si lasciarono 
da Carlo in carcere morire, ancorché altri dica che furono per online suo 
posti a morte. Il Burignj erede mcdcsinnmcnlc eh; un solo figliuolo avesso 
oruto da costei, ma che egli ebbe noma Frcdcrlco, non MunFrcdino. Final- 
mente il Giannono banche ricordi nel libro XIX che il solo ManCredioo 
Fu fallo prigioniero da Curio con Elena sub madre, puro allorché viene a 
parlare del modo come fu posta in libertà Beatrice djl castello di Stiratore 
a mare, narra che costei crii siala quivi per quindici anni in carcero tenuta 
insieme con la madre, e con gli ol(ri suoi fratelli, i quali allora si trovavano 
morii. Cosicché si contradicc non srdo con se stesso por aver detto prima 
che Manfrcdino solo fu preso, e carceralo in quel ca'lello, ma si allori Una 
dalla opinione di coloro, elio dicono essere due di essi premorii' al padre, o 
dal sentimento di quegli altri che gli fanno tolti tre viventi in quella stagio- 
no. Ora in tarila diversità di opinioni ti si avesse voluto con le regole della 
etilica rintracciar» U vera, egli è fuori di dubbio che si avrebbe dovuto se- 
guire quella abbracciata dallo Spendano, e dal Pirro che dicono, clienessuna 
prole maschile ebbe Manfredi da Elena sua seconda moglie per essere con- 
testata dagli scrittori temporanei , i quali scrivono o che non ebbe figlinoli 
maschi , o avuti fossero tulli premorti al Padre- Eppure si sarebbe andato 
troppo lungi dal vero. Or due rescritti di Carlo II da nessuno sinora pub- 
blicati, e che per noi con molti nitri si danno alla luce, ci fan vedere che 
Manfredi effettivamente ebbe Ire figliuoli, secondo l'Ammirato ed il Capecc- 
latro, e elle erano ancor viventi sino al tempo di quel sovrano. Il primo di 
essi si chiamava Errico come l'avolo, il secondo Frederico come l'avo, ed il 
lerio Anelino. Hgliivcro che in alcuni registri sì trova scritto Anse!! no, ed 
in altri A [isolino, ancora come si leggeva in nn rescritto di Carlo 11, del quale 
non abbiamo ora che il solo riassunto fatto dall'Aiuto da lui rapportato net 
monumenti napolilani , che vanno manoscritti , e clic a più di pagina si può 



OigiiizM &y Google 



28 DOTE 

gistri. Noi però abbiamo proferito quello di Azzolino od Anselino, prima per- 
chè in quei tempi non abbiamo incontrato un nome sìmigliante ; secondo 
porcili nel fascicolo veduto dall' Afillo era scritto non Angelino ma Ansolioo, 
nome che più si approssima ad Allotti» ; terzo perché il nome dì Azzolino è 
Teueggialivo del diminutivo di Azio , nome clie era in uso in quel secolo, 
trovandosi nel 1970 nominato nella storia sancso un Anelino Ncricozzo, it 
quale perché ribolle, fu fn Firenze per ordine <li Carlo follo morire. Ma qua- 
lunque di questi duo nomi avesse il terzo figliuolo di Manfredi, cglié certo, 
che non uvea quello di Anselmo , elio gli dà l'Ammirato ed il Capecclalro. 
Ifoi crediamo clic questo loro errore sia stato cagionato per aver preso nel 
nome di Ansolino la lettera 1 che sieguc In l per lo primo piede della lettera 
m ci! invece di leggere Anselino, come- chiara mente t scritto net monumen- 
to clic pubblichiamo, hanno lello Anselmo. Ecco da quanto si e detto, come 
è mal sicuro talvolta alar sulla fcje degli storici con temporanei , i quali o 
per ispirilo di partilo, 0 per mancanza di accuratezza, 0 di cognizioni, so- 
gliono tacerci, ed alterarci il vero. E falso dunque che il re Manfredi non 
avesse avuto figliuoli maschi , a avuti fossero premorti a lui ,0 diedi tre, 
clic diri gli da, fosse un solo a lui soprnvivulo, e che fosse stato chiamato 
IH corredino , quando nessuna di essi portò questo nome. Quantunque i due 
rescritti di Carlo II ci abbiano rondati ormai certi che il re Manfredi avesse 
avuto tre lìgliuoli; nulla di. meno non ci prestano nessun lume per determi- 
nare se costoro tutti , 0 alcuni fossero nati dalla prima o dalla seconda mu- 
glio di lui : tanto più clic ci ba tra gli altri scrittori, come pocanzì si è det- 
to, clli ba opinilo, chi! i 1! li-i- primi lifjl inoli a li'.!. bil ie:: ili Hjioja, e l'ultimo 
.li irsai , per loro dello Manfredi ri 0. ad lileiia do-li An^i ii|>[UiiciiesBu. Per 
quaulo inchiesto si sieno fatto ne' registri de* primi re angioini, non abbia- 
mo potuto rinveniro alcun monumento, the ei avesse potuti) rischiarare que- 
sto punto: pure da uu fatlo.clic per multi autori vico rapportato, possiamo 
dedurre, che tulli colesti Ire principi con Elena dal 10 Manfredi furono pro- 
croati. Essi raccontano ebo llrbano-IV dopo lasaa esaltazione al Poniclìca- 
to, che avvenne nel seUeinlin; del mlìi. cercò a tutto sun potere d'indurre 
il re di Aragona a sciorrc il matrimonio elio aica conebiuso Ira Pietro suo 
figlinolo, c Coslan za Gglittdi Manfredi; ina clic quel sovrano non potègiani- 



(a) ilenrico,Frcderko,ct Ansolino,filih Manfredi principia Tarantini, 
et Comodo olm corniti casertano, yui'ira antro sanctae Marine de Monte 
carcerali delcneatur, previsto pro-eapeniUeorvm sui die prima lunii de- 
eimae iadictionit izgj,Jiisc. zS, tecmhfogl. tSj el igo,_ 
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mai esser rimosso da ciò Taro a cagione elio Manfredi non avendo allora al- 
cuna prole maschile, teuea speranza di poter succedere perdutala parentela 
al trono di Puglia, c di Sicilia. Or so nel 11G1 non area alcun Ggliuolo ma- 
schio, ti debbo ragione lolmen le coochiudcrc ebe tulli Ire questi principi da 
Siena furono nati. Ma quei elio ci toglie da ogni dubia su ciò è l'Anonimi) 
di Treni, il quale scrive ebe Eleni partorì un figliuolo clic fu chiamato Er- 
rico; e perché ne' sotracilati rescritti di Carlo 11 cosini si trova sempre no- 
minato il primo degli altri due fratelli Federico, ed Anelino, od si fa vc- 
dcre elio era il primigenilo; no viene quindi per corta conseguenza che tutti 
Ire quesii figliuoli di Manfredi nacquero dalla sua seconda moglie. Quei po- 
chi scrittori che ban fatto menziono di coloro, nulla ci bau licito intorno al 
tempo della loro nascila. Ma siccome abbiamo veduto che nel 12S1 non ave» 
Manfredi alcuna prole maschile, cos'i possiamo dedurre clic fossero noli dopo 
questo tempo. Ed in folli l'Anonimo di Troni re «porta che rei di 3oaprìlciafia 
nacque Errico da Eleua , il quale come si è veduto, fu il primo degli altri fi- 
gliuoli maschi. Ecco le sue parole. A la dì tre de maja de la dieta anno 
M CC 'I. Il t 'appo nova die a li trenta de apritela Ileina Atena uvea fittalo, 
edavia factu nopesieritlo,a luauali la tentare re Man/rida l'avia patta 
nomi Entità, enne lutai nanna, et persi nella notlra terra sijiceru multi 
Jexti el atlaaànttt . Cosicché costui non uvea che Ire anni, e sette mesi nella 
morte del re suo padre. Orquindi si «iene a comprendere facilmcnlc che per 
quoto stalo imbecille di loro età avvenne chi- per min lu [taglia sola, nella 
quale cadde IraGllo Manfredi, avesse Carlo in un subito fatto acquisto cosi 
del regno di Puglia che dì Sicilia. La qual cosa non sarebbe accaduta se co- 
storo fossero nati dalla prima moglie Beatrice, perchè sarebbero slati in età 
dì over potuto raddrizzare le cose del rc^no dopo lo disfalla del pad re lom; 
ni- cosi volentieri dopo quella i popoli si farebbero dati .1! vincitore. Goccile 
prova maggiormente, che questi tre principi nacquero da E lena seconda mo- 
glie del re Manfredi.) — Fin qua il Forgcs. Ed io pur consento [lìenaiui'iib 
negli argomenti del dotto Prelato, ma debbo con dispiacere notare un er- 
rore in cui egli è caduto nel lirnnn ili qm'. In mi nais:i , che ho trascritto in 
corsivo, affermando elle >'ii\(i!ù Speciale parli dello mancanza assoluta di 
prole maschile del re Manfredi. Imperocché ciò che questo storico fa dire a 
tal ri^uar, In djj;li anilina induri siciliani al re Pietro di Aragona, e da questo 
re in risposta alla minacciosa lettera scrittagli dall'Angioino non è ebo la cre- 
denza da Carlo stesso avvalorata qoando aveva sepolti in segreto carcere i 
fì-lnoli infelici itel-uo nemico : credenza ehciSiciliani e l'Aragonese brama- 
vano pur cai! ili consolidale, 1 primi per nllener dn co. lui l'implorato appi ir. • 
gio, e l'ultra per Stabilire ì suoi dritti sul regno di Sicilia e di Puglia. E 
sfuggito ul Forge») ed a tulli gli scrittoli e critici a lui anteriori, ebe Nie- 
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colò Spoetale ben aijro alTcrmn in altro luogo dello sua ìloriu, come à vedri. 
alla DDta n3 ili quest'ultimo libro. 

(5) Lo imprigiona nonio nella vedova, e de'Egliuoli di Manfredi al modo 
slesso «baio l'ho esposto ó narralo dall'Anonimi Tranese, da cui lo trascrivo 
monsignor Forges nella su m mentovala sua disserta: ione. Questo dello cri- 
tico sostiene ctiondio nel capitolo IV della sua opera, cho nel costei di No- 
cera, e non altrove quella Itegina fu rinchiusa dapprima col suoi Ire figli 
maschi, e colla figliastra Beatrice, i quali poi dopo la morte di lei furono 
separali e eondolti in altri castelli , come io appresso si leggerà. 

(G) Aljhiam vedulo in sul cominciar del libro IV di questa storia che Mi- 
chele 11 ili-.i|ioh>dì Tessaglia e di Elolin, suocero di Manfredi, riavutasi dalla 
perdita, che soneria avea pugnando conlra il Paleologo, riprese le armi per 
difendersi dai nuovi assolti di costui, e fu più fortunnlo. E sì avendo egli 
preso is unafìtterio ottenuta il generale! nemico Alessio Stratògopulo, Man- 
Jrthlo SùMat! rerjì genero suo slatin mini! ( dice Medoro Gregora) B( ii 
suam sororem rum ilio permutatala redimerei. Naia eaia Joannes Du- 
ca/1 impeTator,poti Inaia oòitum, attcram u xorein donerai, a f federino 
padre Stelline regi arceptam/ quae cura post conjugìs ebitum redire do- 
mina hawl fatui, apud Hoiaanos viveva! padicìtiae laude cammenda&i- 
lit, ae muntin annettale cullus sui spleaderem Uluttrabat. Il Zurita af- 
ferma dall'altro! alo, ne'suoi annali di Aragona, che questa principessa venni; 
dappoi presso 1 1 saa nipote Costanza, moglie di Pielro, credo di quel trono, 
ed attenua alcune lerrc nello stato di Valenza, ove muri nel i3i3, lasciando 
crede il re Giairao, o Giacomo juuioro di tulli i suoi dritti sa mollo posses- 
sioni in Oriente. Dalle quali testimoniarne, c da quella anche di monsignor 
Forges, pormi dunque di cavare: i . clic la sorella di Manfredi, presa da Carlo 
inLuccra secondo Ricordano Malaspina,fu l'Imperatrice vedova di Ciovnnni 
Dueaf; e, che s'ella non seguì nello fuga larcginaEhnasua cognata, ma pro- 
feri di rimanersi in Lucerà, e dorsi in poter de' Frane osi, il fece pel ragionevol 
molilo di non tornar in Oriente, donde con tanta pena era slata tratta; 
S. che Carlo uon avendo alcun personale motivo dì odio conlro quella princi- 
pessa, e bramando di coplivnrsi gli animi dello cosa di Aragona, nello quale 
temeo sempre i dritti di Manfredi, potè permettere o Cosiamo di ritirarsi 
presso quella carie; 4- che siccome il Zurita nota un lai fallo sotto io rubrica 
del ia6g,c'I dice ovvenulo negli ultimi anni del re Gialmo, il quale ebbe un 
regno lunghissimo, cioè dal isi3 uno al J175; così nel fermar la emigra- 
zione dello vedova Imperolrice in Aragona Ira il 1267 od il 1*68 noocadesi 
in alcuno storica conliadiiiono. 
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. (7) Nel i*S6, cioo appena dopo la conquista dal Hegno, dura pupa Cle- 
mente a Cario ì seguenti consigli, elio altamente onorano la mente ed il onore 
di qnel pontefice. — Domain auleta tic ordina al Ariosa» bona laltra vi- 
ro! »*pi/ate!,provido», etfidele»,te ex animo diligente!, ate lìbiinnccm. 
invidcnles ; sed aec tanta» necetiiladinÌ! eiaculo mitigato» , ul plurei 
ptrtoha» numero unicum rcpracscnlcM, — Sii i» tua domi guis religiosa!, 
humìlis, qffatilis, affittii compatita», cui specialtìer committatur , ut 
illis, quo! audire neguietrie vel nolueris, benigne respondeat, etipsorum 
pelilioae» vel verbo Mire/eroi, vel m scripti» aisignet, adquarum ex- 
peditionem ceterem eo modo , quo fieri poterit congruenti!!» , per te vel 
alio» praeviaratioae proceda». — Sit Ubi honesfa familia et urbana, quae 
veniente! benigne tu!cipial,et quoi adinitterc prò tempori! qualilate non 
poleritjSine contumelia cum hoaesta excusalkae repellat. — Conquercn- 
tee de le vel de tot» offieialibits patienter audias, cilius guam alio! ilio» 
expediat, nee convita! officili, aut comminalianibut deterrai permittai — 
Ad ardinationem aulem regni lui spedare tidetur, quodjuttitiarios r.tju- 
dice» bantu habea!,purashabenletinanus,ailquiHlii>!j pu/Jt Ivjin-tniKiit-i 
astringa!, qui tino personarum et aalionum aceeptiane jnn rad Jan! ■ a'i 
Ornai munere leu dono abitiaeant. Ut aulem libera fiat Juititia, maijistrt,- 
tui in luo officio non inpediat, nee incaeptit corata ei» aegotia ad au- 
dienliam tuam revoca ad instanlìam aliquorum, mii magna et un/fan* 
causa urgeat; sedlites suo eursu.proeedanl , et granuli, ai" vitlerint r.r- 
pedire,appellent. Capi homittes, qui sutis dare potermi, non penatila» — 
fati quantum in caiibus tpecialibut idjura perimllunt. Inuacentein alt- 
lem prò uscente capi, quantumcnmque iìt sanguine vel affittitale naccnti 
coajunclus, non teiera», aiti ad hoc poeto proprio fucrit obligalus. — Nel 
1387 «al dire un anno dopo, siccome lien poco profil [alo avea l'Angioino di 
quei consigli, cosi ClcmcnlelV ammonii alo in sotuJ nudo-.— Saper exactinni- 
but, quas faci* ittregno,qunemaItorum exasperunt animo», excusalioai- 
bu! lui! insptetit, blandivi libi nolumus, reudieere malum bonum:sed te 
tane relinquimus comeientiae. Et si jarsium uligui lui nuncii libi di.ee- 
ìint, guod ab ci» super itta materia luo nomine requisiti non atscnsum 
expressttm , sed quondam palientiam dederama» , scia» eo» a veritate re- 
cedere in hoc parte :nunquutn ernia eonsensimus , nee praeititimuti; sed 
lune dia-nus guod et nane toribimu», te videticet, praelati» et baronibu» 
et Incanita commuuitatibui convocati» , tuae ncceiiitatii instantiam et 
utililateai o'cfetisionis tarata debere patealer expoaere , et deiptorum or- 
dìaare contenta quale libi a tuis iinpenderelur auxilinm: quo contenuta 
ri ulvx tui.1 juribut, eo» i"*iiia dimitlere liberiate. Si Ubici» esse UÒeruia 
quantum io! neri» , quando et quoliet libi plitcuerit erigere ab detieni; 
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mire polsi hanc amarisiìmae spccitmseroilutistuotiim ia te animai pro- 
vocare. — E lilialmente nel iaGS dopa la catastrofi! di Cor radi no essendo 
viomaggiorinenle dirampata In crudeltà e l'avarìzia del nuovo francese dina- 
Ha, raddoppiava il Pontefice le sue aminonLioiiiacoslui ne* seguenti vigorosi 
termini. — Frequenter aule taae consideraiionii oculoi ponentes nunc ver- 
bo nunc literii slalum misembihm regni lui, sperabamus,quodad refor- 
malionetn iWut, quoti amare deploralet conjuerùur, se ministrorum tuo- 
rum non tclum deformati mulitia , verum eliampim penitus dissipari, 
opporiunae promptiludinia remedium adhiberes , luae ia hoc, etsubdilo- 
rum luoram indemnilali prooidens, oc niitilominus periculis in quae 
iiu'an ini ministri le ac regima praefaiinii, quasi scùuier, ingenui!, pru- 
denieroccurrem.Cianautem sciamus, adltuc huiusmodi non cessasscmti- 
iiliam; isd eam intialeicere poliui ... miramur quidem,situis saepe non 
inionel auriòua, quantità eli ibi ajjliclorum genuina ululato! et clamor; 
quo! et quanta ecctesiarum, et petsanartim cic/asiaslicanim giaoainina.- 
quot oppressioncs non toltila solularum, sed et conjugalurum, et virt/i- 
num ; quo! paupcrum spoliationes : quo! divitum concussione* : ijaot 
tnfnriae: quAcalumaiae omnium : quot postremo depredationei vadir/ue 
acra/.inae.Profecloftli, Aaecnimìi periculoae dissimulasse siile multa 

Udrei eorum, in praefatos tuoi tubdilol rie lascioiendo laem're, al eù 
abuadaalibus de lubdilorum ipsomia iajuriis, la per ipsos tuli frauda- 
tua niribus, et odioaus reddoris omnibus ,■ et propler ipsonim excesiui 
eae:iam in sua interdilla contierteiUium eommoda , quae ia tuam debe- 
reni utilità teai caliere, non soluta uroris infamia, sed et paaperlatis in 
commodiiale premorii. — Ma e cousi^li ed ammonii'™ ni furono vaae : pro- 
segui Carlo la sua nefanda carriera, clic una parte dei regnicoli tollerò indo- 
lente, e l'altra più ordita osò arrestare, ed arrestò. 

(S) Qtiurn aulem aobiles ( dice Fra Pipino), qui ia praelia cecidcraat, 
scilicel cornila Jordaaus, et BariAotomeus, et Petrus Asinii, Manfredi 
quondam strenui pugnalarti, gnos Carulus captai pronità, utdiclum est, 
in Gulliaindircxerut,diu carcere macerati cuatodes Occiderunt ; fugùa- 
tes igitur compreiensi sunl ; et significato Carolo regi negolio,mandtivit 
ni singtilis sinistri pedei , et manui dexlrtie absciaderentur , alque acuii 
evelterenlur. Post haec anno seguenti jussu prosateti Caroli decollati- 
tur. Alibi dici ur, quad mortela lièi inedia conaciterant, 

(9) Io non ho esagerato in niente i soprusi di Carlo; eccoquai K descrive lo 
stesso SahaMalospina. — Adbaecrex praediclua,de lam glorifico tiiumpho 
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magnificat, vi de rcgnicolarum moribva regnique conauetudiaibus le in- 
famici, quosdam regnicolo], gai pena Manfrcdum officiami! adiuinialra- 
tiones clftutitiam ministeriale congesscraiu, in sui familiaritalcin adco- 
catetreccptal,interquoaqi " 
da Marra, cu 

adtractalus rerum domealicarum regalinmfamiliaris admittitar. ìlunc ra ■ 
liocinarum experenlia et lunga multarum cammissionum regalium oJJUia- 
sikia regi retldebat acceptum . Bic registra proventuum regni, et aingulor um 
ojficiorum oc officialìum, etper diverta ipsius regni loca partieulariler pò- 
nendorum, Aabebat; inqviùat non tolumjurùdictiones et fura regia, per 
yuae feticci regea contenti dumtaxat àsdetn, suoi felicìter conservabant 
honores, memoriter crani inserta, sedonrnes angarioe, parangariac, collc- 
ctae,talliae,daciae, conlribuliones, et modi ei 
regum nefandoram impietas mùcras regnicolo^ oj 
dicerat, studioaius fuerunt rubricati. IIujus Caolini Consilio et augge- 
slu (a) Rex, quem regum praedecesiorum «jorum vitam,ct vivendi mo- 
dani seq'ttì, oc morcs eorum probabile* non pudebat habere, kgeinponil 
regnicoli!, novosguc secretos, j'usliciarioa , admiratoa , prolboacioa , ci 
cornilo, portularioa, duoncrios, fundicarioa, magiatroa aielarios, magi- 
slroa j'uratoì , bafulos , etjudicea, et notarioa ubiqne per regnata, et 
supra hot majores praepositos statuii. Hi religione juramenti, guod in 
officiarum susceplionc cansucoerunt praestarc , praesumluoait auaibus 
violata, ubilibet eubjectos gruvant indebite, ac eia imporlabiliu onci a i«t- 
panatica, emungendo plus debito cruorem elidunt , et mcdullaa. Provo- 
cantur regnicolnc duris et dirla oppressi jlagitiis, et jum mente corrupta 
violantur interina, ae qnliiet inter sa speciali] escogitala fraudi] ina- 
-chiitntionccorruinpilur, et prae noni limava daminiiplus auubus , qnam 
verbisuller alteri factits dolore cordi.i intitii>:crw:,<:nii:e/iuaiiù suaepan- 
,!:/ arcuili, et lameulalibua saltcm congucstibas suae menda rexerat va- 
luntalem, atque mutoa voloena in pectore questua scmisouora tjulrMom:, 
quasi nesciens luqui clamai: o Re.* Munfrcde le vivum non cognoviinus, 
quem nuoc miirluiim il e pio toraua : lo [upumc re Jobamus rapaccui inter oves 
passone lui jus ridili; fcJ prmwiilis rcspi-du ikiwmii,ouo[l ile nosirae volu- 



to) // Publìcaiio, di cut qui ei fien parola , e che tanto danna fece ai 
suoi conci Uadinìcogl'infamissimi suoi suggerimenti,par che debba esseri: 
quello Mesaer Gezoliao della Marra ili Barletta , clic caotilcò afaeore 
dire MimJ 'redi insieme con Sfatico Spinelli, eume duUtt nota 34 dellK. 
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rabaroar, ngnum nrnnjuolum te fuisse cognosclmus; jam fuiacdulcìa tnaepo- 
tcstalis mandalo FcntimiLs, dum alterimi amari ora guslamus. Conquereliatnur 
frequentili s nastrai; substanliae partem in dominium tunc majcilotis addaci, 
iiunc auloro omnia Urna nostra, qnod pejus est, et peraonas alicnìgeuoruui 
eonvcrtividimus in praedam. Regnicoli! igitur ubique per regnummur- 
muraliones emillentibua et lamenta, nonmilli de regno ipso haec et dete- 
riora perpessi, eomilibut exiliciis, et baroni/tue exleria et ejectis- aepro- 
fugis, nec non et uniceriis inLombardia ac Thiiscia gebellinorum capi- 
iiùui intimare procurali! de aspero et agresti ac importabili dominio Gal- 
lieorum. 

(10) La sola idea di Corredino di ricuperare il retaggio de' suoi maggiori 
gli attirò sopra i fulmini del Vaticano. Leggisi infatti negli annali ecclesia- 
stici clic questo principe fu citalo in Viterbo da Clemente IV il di la apri- 
le 12G7, ed il 20, giugno dello stesso anno fu scomunicalo. 

(11) Mentovai nella noia 3odel III libro, in giustiGcaiione di un de'jiretesi 
avvelenamenti addossali a Manfredi, una enciclica del re Corradino altincnlo 
olla sua impresa del Regno. Essa è trnscritla dal l'Anonimo Siculo nei seguenti 
termini. — Conradus sccundua Dei gratiaJeruaalem, et Siciliae rep ecc. 
universi* imperii saeri prineipiius per Theutomam constituiù. — 
Ex akmdantùi cardia os loijuitar , et iafuriae nobia illatae violentiti 
reterai oitium labiorum, quoniam nequimus ullaienua ulteriori! patte» 
iiae silenlia practen'rc, salva (amen ót omnibus Ecelesiaecatholicae san- 
ditate, quam cullo sacro , et debila reverenlia , telo carpare , et eorde 
veneramur , quod ad nostrani cautelata aUcriua insidiai , et versutias, 
estua , fostusqae partis alterine merito formidantet, eoram Oeo , qui 
corda scrutatur omnium, coram vobia , et Christian» omnibus pubtice 
proteslamur. Cum cnim magnificua rex Conradus dìvac memorine, caria- 
iiiuus pater nosler, testamento solerter condito quondam tempore morii* 
svae, nos tenellum et iafantitlum in cunabulis vagientem,et nondum nu- 
trici! abuberibui ablaciatum, in manitus sanctae matris Ecclesiae reti- 
quinci, speroni utnosbenigne susciperet in brachiù caritatis, susceptum 
tractaret benignius, et traclatua fidelità- honoribua promoverei; audite 
gualiter summus ille Potili/ex, qui tunc erat Dominila Jtmocentms(ncm- 
pc IV) nocuù innocenti. Nam repente poslquam devenit Papa, currena, 
ut ardentibua desiderila aciluabat , quod a patre nobia in pace rémanse- 
rat, et prò nobia paci/ice tenebatur, Aereditarium regnum nostrum, quod- 
gue dudum antiquitus progentìores noatri propriis oaperaum sanguini- 
bus cum mille qvaesicrunt laboribus, quacst'ium poisederunl dìulius , el 
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poisèisum vadisdeeororere ornatibus, et diversi! derodbits ornaverunl.- 
ijmim enpìens a roana Domini Manfredi luna principia T'arcatisi , in- 
vasi! pertonatiler cum exercìtUnumeraào, et sub praelextu lidio, (de se 
«Offro» in eo baliumpraetendebat ) totum amo dominio dndictidt .Ci,nfe- 
stùn verumtamen apprehensa possessione , pratnm mtcnlùnà :i,-f,f,.,c 
propositum manifestimi , et dteti regni tamr/uam in efus regna totani in 
aepraeciso transfereas pacem, paulalim nomea iti dolere nostrum, cx- 
$Ìnguerefidem nostrum, et fura pupilliregii suffocare perpetuo satagebat: 
adeo quodfam ibi non sinebat ds nobis fieri mentionem omnino , terras 
nostras munificc dlstribuere cocpil in suos consanguineo* , et nipote! , 
velut qui corrigiaa-parlitur in ampia* corium alienum. Ecco qitalìter, 
pro& dolor! nobà exercuit pietatem. Ecce quomodo nostrae tutdae de~ 
center affido satisfeci!. 0 severa patria acerbità*, qui filium tùie fraudo 
dolìsi;e s filium snis curii expositum sino cura poatposuii, qui fi inai nnu- 
m'um,sedobnoxiumpotiu!,exherediiationis pocna perperam contieni natati 
Poilmoduinvera cumilie naster palma» Maafridm, principi Tarentiaus, 
gui forte bonafide prò nobis a prindpio labovabatj sujferre diutias tan- 

sub speeie fidelitatis nostrae, sub nostri ulula iaUatus, post multo! belli 
ttrepitus, post diros conJUctus, post aìtercationes innumcras , regnala 
ipsutn non praeter eorum infuriata de-reclorum Eccleiiae matibus do-; 
hnter cdpmt, et illud aliquandiu nostra prò. parta rexit : qui /«/),/:■«, 
stiecedentibus prosperi! ,qvae frequente? Immillimi iiiiìinos solai', u ! ni- 
solentias alterare, oblitus sia sanguÌnis,ob!itus duuiinii, naturali fide, al 
jkkui h:ibuerai. in perfidiala permutata, recipriicai-i! ad .i,- nej:;'.ii::,i ,!t, t; 
regni, mentitus est regnicoli! mortemnostraia, et sepbisticans in eo do-. 
jiaiium, pseudoregem se fecù, ibi nobis ex hufusmodi fraudolenta slip- 
piantati! : et ita futi errar pef or priore. Namgramoretn fedi in ea iuiln.j 
adcerdlas praelerila reddivam. Odolorl onefasl o misera conditili 
pupillorum, quibus indepnus ojfeasio nasdtur , onde difendo spcra- 
batur I 0 sera cupido domini* temporali*, gua sacri pontifica , et con- 
sanguinei ledlcr ad iniquam fallaciam se doni I Exeessu praedìcia ab 
eodem Manfredo temere pcrpalrato , licei beatae memoriac Dominus A- 
lexander, qui in sede apostolica pruesedebai, cantra illuin graviter indi- 
gnalus, non quod a nobis inique subtraxerat, sed guod ai eis calorserat 
regnutn nostrum, in efui confusianem intenderei veAetncnter,et pio spin- 
ta inolns, ut credimus , ad noe super ipso tractatu venerabilem diredt 
episcopum verulaaum ; nihilominus (amen eodem pracsentc nobiseum, 
ad suggestione™ fol te fratrum, de nobis gerentium contrariti m valuntu- 
Km, per mtneios suos ci likras reges et principe! alias ad idem Segni. 
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nostri commércium similiter inviiabai,aulquia non eroi damma Dco de- 
super, aut praedcsiinatum afoiis , ut per eoa nancùceremur gratias et 
lamores, quod quidem appareater paini! per ejjhclum apcrum subsequea- 
team, Domino Urbano, quìnobis exlilit inurbana!, ad pontificatiti ojfi- 
eium elevato. Naia dam inler tutu , et ipaum Principe™ de pace dialias 
agcrclur,ventumque farei ad panettai fiaaliter conftrmandum, concordia 
credebalur profeclo steundum iptita formata , et deinde apostatica! 
acquai Pater, adj'us nostrum respectu non liabilo, sed deapeclo, regnata 
nostrum lièi, et soie hercdibui concedebat, et edam confirmabat ; altra- 
<liv. Étipudahalur eidem, ut centra noi in Segni defensètne sibì j'uxta pas- 
se suum Ecclesìa non deesseljUlobita ligalam aimul geminam noslrorune 
potentiarafideìium baiioram, ad ejas Itcgni sotium rcsargere non posse- 
mas. Ah Deus l non sujficiebat eiadem baliis pupilìuia exhaeredasae so- 
lammado,nisi conjurantes sic iamccia perpetuo deprimercnt cxbcredcm! 
Cam vero tractatua ip»e, sicat Damino placuit, coderei incomplete!, ci 
idem lamnas Ponlifex in excidium dicti Principia exarderct , non per- 
sonora nostrani, cui rcgnum nostrum rationabiliter debebatur 3 quae magò- 
accomoda, magie afta , satùque svffieiens extitiiset, andò stipila discor- 
dia quievisset pace tranquilla popului Christiana*, ac velati qui noti 
veni» miliare paeem sed gladtum , delectatus citata ex scandalis , ex 
quibus cjfusio sanguina scquerelur , hominem extraneum , et a regna 
peauticto penilas aliatala , Caroium scìlicel , in nastrata praejudieiam 
ad nostrumnegotium invocami, armans Slum auxiliiSjCt concilia cantra 
illud. Qui post ejtufeiicem obitum , iste laceenor ej'ui lanctissinua 
paternoster domata papa Clemens , non ciementiam , sed ineletncntians 
operalusianohis, euexit iaregnapraedicto ncquìter nostrum temerariuta 
antiregem: qui demumper otanenefai regnata ipsum obtàaiit, ut vobis 
incogniium non cxùlit. Sed audite prò Beo perfidiata per J)eum, et ho- 
mines detestandovi. Nata Saraceno! Luceriac. conlra quo* dora Pajtasu- 
iticndam erneem feearat praedìcari, in quorum gatta excidium seduclati 
fucrant, et adductae, salvai illaesoique lervavit , et chrtetianot regni 
praediuti miseros non soluta exhausit rebus , sed oecidit innumere! , et 
ajjli'xit reiiquas eum mille generibui tormentarum. Jperile ocutos , et 
ridete qualiter isti sub specie recti mnndum decipiunt , et eludimi. Vi- 
dei? sì tòt itarum in eodem negotio lit credeadum. Videlc quomodo eru- 
ca Christi fallaciter, et iac/iristianorum perniciem abutunlur. Ileul heu! 
quanta ìnjuriìs, quanti! fraudibus, quaatis dalis haereditas nostra con- 
versa esladalicnos , ci rcgnum nostrum trttnsut ad itidcbilum possesso- 
re™ I Postqtiam attieni iti ipsum Manfridum irruit ira Veipropter cotti- 
tnismm in noi peccatimi, ut firmiler opinameli fui! , per ipsum Caroium 
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aupcraltiS , et clìam intercmlus , regno praedielo nobis, et libi cum sua 
persona perdita culpa sui, dumnas intra spem imperli jaeercmus,quasi 
j'accntes bumìliter attortili vel abscaadiii sub oscuro, filetti ani dictis ne- 
minem offendente!, tatnquampupillus feredespcratus ab omnibus, et etiam 
inhonorns , idem ponlifex generali! rimatili est ad instar saltai vertalo- 
ris, ci uhi noi in Germania vivente! inverni, fereni abominabìlem vitata 
nostrani, et vercn* ne caput altius alienando levarenaa , velati gai 
guaerit in corta pilum, el in seyrpa nodum, ut kabeat nocendi materiata, 




gni nostri Siciliae lilulus scrìbebatur , intendebat, ut audivhnus, licci 
lantani malitiam non credatnus, injuvenlutem inculpabilem, et intoni ea 
de faretra sua sagitlam miltere, et excomunicalionis sententiam fulmina- 
re, non reputans esse salii, quod contro Dettai, et otnnem j'uilitiam a&lu- 
tum faerat regnata nobis, tasi lùului tolleretur. Ah Deus quomodo nul- 
lam in eii justiliam, nullam niisericordium potuimus invenire I Ab Detta 
si noe in rirìdi, quid in arido fiet nobis? Si baie in tanta puerìlia pas- 
si svinili, quid ab cis in antea praeitolamur t Adatte etiam pater a per- 
secutionum instantia non desistetti, sed omnem ciani el modum exeo- 
gitani, qtiibus nos pascei perpetuo conculcare, si dici licuerit, ex- 
lendit aditlioila mattus suas,et falcem mitteni in noslram messem prae- 
falum Carolnm per universam Italiam romani vican'um imperii statuii 
in nostrani injarùm manifestata , ut co modo eirei noslras reprimerei, 
et accestititi nostrum ad regnuia facilini impedirei .- sed dum ad ìd de- 
fedi in palesiate anctoritas et auclorilatis polestas, inane prò certo red- 
ditur nomea, et ojp"cium magistralus . Quid unquammalifecùnui, o san- 
citi maler Ecclesia? Quid in nos tuumtle&otumftlium,olimpupì!luin luae 
t:.lelae commissum,per tuoi reetores sia aspere nove rcaris? (a) In quo te 
Unquam offendimus,o venerande pater, quod ìtaconversus in vetitum noi 
multiinude persequeris, et in/uste forte ? Fertimtamen grascia qffcnsam 
reputas quod viaimus super terram ? Cum sciai Deus , noi aliam nc- 

Deniqne cum vivere ncquiremus ullatenus contro tot molestìaa el pres- 
sura!, ignoranles penùus quidfacere deberemns, ille deorum Deus, qui 
nonreliquit in se iperanles , ecce suam nobis apcruit data. Nata multi, 
seu innumeri nostri ftdeles, tomde imperio, quatti de regno, zelo nimiae 
jnh-.iittitìx ucci vi .11". nostrum hi aJJ<:h>riuiìi it'n'fiwii;!.' , 1 .r/iNi;. il, Vi pru 
nobis non solum bona , scdpcrsoiias , ut nos ad reouperationem nostro- 
rii:n jtirìiim iitag.iififc. sitscìlarenl , qui •iperlis l/icsauiis Sltis prctiosa 



(a) Il lesto porla noverati né il Muratori si era studiato dicorreggerlo. 




prò co quod nobis , 



lileris re- 
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nobis invaerà oltultruM, aurvni tieni regi magno prò slipendat gentil 

«astrae nobis ad ajfluentiam minislranlcs . Nos itaqae cognito quadom- 
sàniode necessari/m crai nobis , apprehendimus arma et scalma el già- 
dìum ad bellum, militnm copiai armavimus juititta causac nostrali , ut 
itagnifcnm genus nostrum, quodj'am hngù et anliquis temporibus ira- 
peracit, nostra non aegenerebrn personali infuria taiiter ipsum pessun- 
(fan" non eontingat, sedalla potenlia nostrae domili, si annveril, nostri* 
temporibus relevelur, non ut adaersus eunokmpontificemgeneralemeon- 
'trariumaliquidcogùemas , quem patron repulamus oc dominum, uti- 
Barn nosjilium et devotum reta/ione debita reeognosceret , ut dicerem : 
sed in carum praedictum amiconi, nostrorunr/ue jurium in/aria detento- 
re!* nostrani omnino valumus potentiam experiri, machìnatibus stajìs 
seenni prò justitia nostra ludere, et denostriscum eo vtribus in gladiis 
dispulare. Deus enim respìeiens ex coelo jiatìliam , abomineiur super- 
barn, etferens de saneto suo throno sententiam j'udieetaeguitatem. Ve- 
stram igitur dilectiunem deprecamur alleate, quoad possumus, qualenus, 
super bis amodo , i/uam vobis nudarti , cìaramque describimus , cognita 
ventale, penes veslram conscientiam habeatis nosjram innocentiam ex- 
cusatam, et ad falsala svbj'eetimem aliquorunt, forsilau dicenlium con- 
trariam aliquid, non credatis, immo nobis in Aac fastissima causa nostra 
dare selitis auxìUum, consiliian, et facoretn, et eundem summum ponti- 
ftcem{prodeiset nobis utinam!) per veslras speciales literas exorantes ut 
erga noi se gerens benigntus farorem suum mitigel , et intnitu nostro mi- 
tigala motus suos , conceplam cantra noe tram indignationis indignai 
dignaretur, vebis mlercedentibus , exarmare. 

(12) Ricordano Malcspini, e Giovanni Villani parlano di questo prestilo, 
fallo a Carlo ita Enrico di Casli gl la, elio il primo dice di4oooo aurei fiorini, 
ed il secando di 60000 doppie. Aggiungon questi duo storici un'altra cagione 
all'odio di Enrico cantra l'Angioino , quella cioè di essergli stato da costui 
contrastato il regno dì Sardegna, pel quale egli era in praticlio col Papa. 

(13) Intorno alla tenuta In Ho ma di G univano Lancio scriveva ClcroentcIV 
si prefetti della congregazione roraao a sotto il titolo del Principe degli apo- 
stoli — Pridem infesto B.Lucae dictam urbem patenter ingredìens,signa 
-Conradini de venenoia stirpe quondam Fridcrici dietae persecutori? ec- 
clesiae, non eitatis dei contumelia , et ipsius opprobrio principis, espli- 
care praesumpsil; ac loca specialiler Lateranensia, adquae ingredienda 
viri ctiam fusti vix digni sani kabiti, pompis iateieientibius circuire , ac 
ibidem hospitium recipere non expavit, quaecumque palesi in offendanoli 
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murarli, elej'usdem Ecchsiae, ae chariitimi in Chrùtajilii nostri Ca- 
roli Siedine regii iltaìtris, sua miserabili et ne/aria proditione perirà- 
etani irreverenttr, 

(14) Leggesi negli annali ecclesiastici sotto la rubrica del 12G8 la bolla, 
colla quale Clemente IV dichiarò Corradino decaduto anche dal regna di 
Gerusalemme. 

(15) Secondo Gnakano Fiamma il marchese del Carretto oren sposalo 
mia figliuola dcU'imperador Federigo , della qual tullavolla quello storico 
non dice il nome. Certo non era essa sorella germana di Manfredi, né dì 
Corrado, né di Enrico, ma Io sari stala forse di Ernia, o di Federigo di 
Antiochia, e ([uindi una delle molte figliuole naturali, che chbc qucll'impe- 
radure , due altre delle quali furono maritale ai conti di Caserta e di Acer- 
ra , come si i veduto nel corso di questa storia. So i marchesi del Camillo 
erano un ramo della casa de Auriao Doria di Genova, corno con fondamento si 
crede, forse da questo era escilo il Perei ralle de Oria affine' del re Manfredi, 
di cui si e parlalo alle noto 16 e 3g del IV libro. 

(16) LoprlmodiscUembro (dico Matteo Spi nel ti ni terminar de* suoi diur- 
nali) re Carlo fece chili mare tulli li barimi, e li giudici delie torre reali a p.ir- 
lamicnto per lo jorno <Ic santaCIialarìna. Lo jorno di santa Chetanti a se fica 
lo parlami ente, et fa Concluso, che i li are ni si mettessero iu ordino perseguitare 
Io Re olla guerra, c che lì popoli pagassero doi collette. In cbisti j orni se disse 
porNapole, che messer Piero Piguatcllo consigliava re Carlo che cacciasse dalo 
reame lulte eliille casale, clic vennero da schiatta Indigena, elicerono sospetta 
nUsvenularh Corredino; et lo Re non volse fare. El messerPicro ne fo assoi 
mala voluto , et massime da casa Caracciolo , et da casa Ajossa, et da cosa 
dìPullieoIo,ciiopoleano assai alla parlenia(a)dcCapoana. Lojomo di santo 
Stefano noe partimmo da Nupolo con messer Francisco de Loffredo , elio 
venne jusliliero de Terra de Ilari, et d'Otranto , el fummo trcnlaselte ca- 
valli. Et a chillo viaggio mi acconciai con lo dillo messer Francisco. Lo 
jorno de Capodanno 126S junsemo a Taranto, et tutta la provincia stava 
sollevata; et messer Francisco manduo messer l'eri Ilo Più ai ho adOira, et 
Falcone Colugnio a Conversano , et messer Dura a Castellane^ a fare gen- 
te, ch'erano tulli Ire genlil'homini. Ktmandao me a comandare alli capitani 
delle terre reati , che stessero allenti per qualche tradimento. Alli 9 di giu- 
gno ib&B messer F ra ncisco de Loffredo partio do Taranto , ot andao od 



(a) Cioè mine, ed intenderli debie della piazza 0 aedile di Capuana, 



NOTE 



Allamura, et lo jomo seguente ic Beppe clic lo conte 'de Tricarico Tenne da 
Basilicata con gente assai , et mandao a dicere olii capitani , elle scendes- 
sero appresso ad Uso in terra di Bari, et sene scendessero aQuarata. Lo se- 
guente jurno venne PietroStrambjnedaNnpolc, ctpnrlaola Dorella, come lo 
conio de Tricarico luwca rollo Marco de Dura da Napolc sotto Castollancla, 
et uvea fatto alzare te bandiere da sei terre con l'aquila imperiale. Lo ve- 
nerdì lE del detio mese di giugno ia68 messer Francisco de Loffredo un- 
dao per rilirarse ad Andre, et por la via inteso che per tutto lo pacso orano 
puro tatti ribelli de re Carlo. Et poco di poi inconlraimo Boliillo Caracciolo, 
t he era stato capi laniod'Andre,c Ili cittadini lo havoano cacciato, et baccano 
alzale le bandiere di Corradino, oleosi ccrestaimo allo Castello de lo Monto, 
et roitaimo solamente quindici cavalli. Allo Castello de lo Monte non c'era 
monizioni, so non per quattro compagni, de pane, et do vino, et de licito, et 
per li cavalli niente , et li massari teniano alti aire H grani , et per questo 
bappamo assai scomodo, et dormiamo tulli a terra. Lo joruo di S. Maria de 
la Gratta dello detto anno lo conte de Tricarico mandao la trombetta a di- 
cere a Mossor Francisco de Lollrclo, so si volea ronderò, et messer Fran- 
cisco le disse : va et ili alio Caule che saria meglio per t'sio die della 
lniHi'iont i/f Cumulino se ne sorresse per appannatura dei cavalli, et al- 
iasse la bandiera del re Carlo legitimo , etrerorc, et appallato dalla 
sanla madre Ecclesia. La noi lo venendo olle quattro Iure venne metacr Pie- 
tro delle Frattaglie, et disse ebo Falconetto Coluguio de Mapolc, et li altri 
capitani delle genti nostre erano entrati aBitonle, et die erano in grandi 
discordie. La notte seguente al primo sanno messer Francisco Loffredo man- 
dao Marco Ferramento suo figlio primogenito a Uitonte,ci nndao solamente, 
con Paulo Pacifico do A versa. Alli i3 di luglio 12GS appo lettere da Bar- 
lotta, ebe mossor Ruggiero de Sansovcrino aveo rotto Ilnbcrto do Petra Pa- 
tumbo , et grande (juanlitate dc'rubclli, et ce no piglino molti presane. La 
medesimo jorno venne Marco Ferramonle de Loffredo con la massa de !a 
gentenostra.cboeranoccnto, et quattordici cavalli , et 5oo a piedi, tutti 
quasi abalcstrieri, Alti G d'agosto messer Francisco de Lulfrcdo ascio dallo 
Castello de lo Monto, et rolca ire ad affrontare lo Conte, clic sica alla Lioncs- 
sa; ma lo velnro li sindaci d'Andre, et dettero la colpa a Messer BofGlla 
Caracciolo , clic avea fatto perderò la terra , et lo pregaro ebe venisse ad 
Andre, et lù andairao lasero, ci recuperoimo elicila citate. Alli 8 dello 
detto mese andaimo a Cauosa a scontrare mossor ìtuggicro do Snnscverino, 
ebeera capitanio generale cnntra li rabelU, et messer lluggiero et messer 
Francisco so fecero assai carene insieme. Et messer Ruggiero portava sot- 
leeento cavalli, et granilo numero do gente accogb'ctivau piede. Lascronn- 
daùno a Quaiala, et Infiora messer Ferramwile de LoQredg corono in grò.- 
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tìa allo pai™ clic lo mandasse con messer Ruggiero In Basilicata , et in Ca- 
labria, el m esser Francisco so conieiilan, et li diede venticinque cavalli. Mcs- 
aer Ruggiero lo appo assai a caro, et promise trattarlo da Tiglio. Lo martedì 
«esser Ruggiero deSanscvcrino piglino la vìa di Melfi, dove s'ora ritirato Io 
Conte doTricarìco, et uoi andaimo per le terre della provincia, ricuperan- 
do quelle terre, elio s'erano ribellate. Lo jofno di S. Lorenzo 1268 mosse r 
Francisco de Loffredo mandao riesser Boùìlto Caracciolo allo campo de re 
Carlo, et mo ne andai io con isso a portare allo Re duemila seicento onze, 
et fuimo dieciotto cavalli. Lo jorno di 9. Maria di mezzo agosto arri vairao 
allo campo do lo Re, ch'era sotto Sora, et messerBoIffllir parino allo Re, et lo 
Re appo assai a caro la monetai — 11 Colennuccio aggiunge poi le seguenti 
oltre particolarità intorno allo citta, ed ai bironi del Rogna, elio passarono 
Olla parta dì Corranno— < La Puglia per sua natura mofri!e(vi si legge), 
e per esser lacerata e maltrattala da un Guglielmo Landa da Parigi , clic la 
governavo per Carlo, si cominciò a ribellare, essendo Carlo in Abruzjo, od 
il paese volo di soldati. Lucerà Fu prima, c poi Aulirla, Potenza, Venosa, 
Malora , e Terra d'Otranto, e tutte le terre, che non aveano rocche ai pre- 
sidio di Francesi. Capi della ribellione furono Roberto de santa Soffia, che 
fu il primo che spiegò la bandiera dell'aquila , e Raimondo suo fratello ; 
Piero c Guglielmo fratelli e conti di Potenza, ed Errico il vecchio conto di 
Rivello , e un Errico Pelraputorabu tedesco , c appressa loro queste case no- 
bili, casa Castagna, casa Scomavacca, casa Ftiangcra, e casa Lettiera . 
Questi scorrendo la Puglia, e Capilanala, c Basilicata, ogni cosa rivoltaro- 
no, mettendo a sacco le terre, che facevano resistenza, come Spiuaziola, 
Lavello, Mendortino, Montcmelono, Guarugnone,cd altri luoghi. Sole que- 
ste terre si tennero che non ribellarono, perchè aveano fortezze, e presidio 
dei Francesi, Gravina, Montcpcloso, Melfi, Troia, Barletta, Troni, Mollet- 
ta, Bilonto, e Bari. Foggia, volendo ribellarsi, fu posta a socco, c rovinai» 
da Guglielmo da Parigi, e cosi alcuni luoghi di Capitanata 1. 

(17) Lucerà assediata da Carlo , dopa la morte Ji Munirei!; *> gli' aTre«* 
ma ad onorevoli condizioni; ed iSaracini eho orano in quella ci Iti nulla per- 
der dovettero de' loro privilegi e della lor fona, checche in contrario sia;! 
detto (a) ; tanto che alle nuovo della venuta di Corradi no ri preser essi le ur- 



(i)A'iliacronacaetleiueeJirmoMchedapaiapriinadediz.ianeneIisSS 
Lucerà fa din sa in quattro parti, per separare tra forai Saracini che vi 
ttansiavano, e che furano tolte a costoro armi ecuttalli. Maio aan porto 
un tale avviso e pe' matioi addotti in questa nota, eptir quel che appare 
éaWcncietiea di re Corrodilo trascritta nella nota 1 1 dì questo libro. 

u. 4 



42 . NOTE 

mi, c molto diedero ila fare all'Angioino. Fu nel scemilo assedio dopo fa 
morto di niello infelice re che Lucerà si arreso a discrezione al detestalo 
vincitore, c soffri tutti i muli enumerati dal contemporaneo storico Saba 
Malaspina. Se dorremmo credere a Matteo Paris, quella città racchìu- 
dca Goooo Saracini atti a portar le armi, ma questo numero parrai esageralo 
molto. Del resto accurate notizie intorno al tempo dpi primo , c del secondo) 
assedio di questa fedele città trovanti al cap. 3 di quella dissertazione mede- 
sima del Forgcs, che tanta ha giovato a questa mio storico lavoro. 

(1S) Il terrore clic avevano apportate a Clemente IV lo rivolturo avve- 
nuto nel Regno olla disceso inltaliadcl rcCarrudiao, appare dalla seguente, 
epistola di quel papa allo Angioino per stimolarlo a lasciar lo Toscana, eva- 
lore a reprimerlo — Cur libi tcribamus ut regi, guircgnum rideri* eontem- 
neve, non pittami*. Laceralur quidem continue lamquam acephalum, Sa- 
raceni! et perfida Christiana expositum, et a tuis primitivi eihonsturn 
furibus diripitur itane ab alii* , et locuttae residuimi bruchiti comedil, 
nec in eo deerunl trottatore* quamdiu earueril defemore. Sane ti illud 
atnittis, non credat quod Ecclesia labore» repeiat et expewtas prò eo 
denuo acqaircndo ; ted adtaos Tedìre poteri* camitatu* , el regali con- 
tenta! nomine , rerum exilum expectare , rei dieimtm forte IJMintufm, 
side lui* praemmis meriti* , ut ipaenegolia tua gerere teneatur, luuntte 
seguente cansilium, et eam quam aexliniaslchaberc providenliam alioruta 
senlcntiispraeferente.PorroJixumincordenoatroj'amfueratdehae ma- 
teria libi non tcribere, tedcompulit no* instantia venerabili* Jrairi* no- 
stri Rodulphi Albanensis Episcopi ce. ec. 
Dat. Fùerèu F Sai. Aprili* anno 1F. 

(l9)PrtKetauauiemtempori*(iice il B. Jacopo da Varagi oc) Co rradinur, 
uopo* quondam Friderici imperatori* , adjuvantibut Pisani* , et fere om- 
nibus gihellinis , cura magno txtreilu cenù Pisa* , volcn* Apuliam vio- 
lentar intrare, et de mona Earoli regnum auferre. Cam vero omne* ti- 
merenl, D. Clemen* papa, data apud Filerbium in ecclesia f rotoli* 
praedicatorum ia festa Pentaeaste* tolemntier celebrarci, ctpraedicaret , 
et ego, tane Prior provinciali* fratntm praedicatorum Lombardiae,ibidem 
occasione nostri capitali generalis praesent eisem , diri! puhlice corata 
omnibu* nobis, ne timereom, quia sciami , quod ùtejuveni* o mali* ho- 
rwtftu tieni ovù ducilur ad morte*, , ci tali scientia haec icimut , qua 
post articolo* fati major nateti. Quod quidem verbum madmiralioncia 
maxùnam no* induxit. Sed quod illud verbum fueril spirita prolatum, 
patuil per effeetum. Orna inde dictus Comulinus Jpuliam intintaci, 
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Jìal arege Karolo euifl tota suo exercili* superatila ci oinnìno dettictut, 
atdiclua Corrndmu a sententia capitali punititi — Giovauni Villani oggiu- 
gtic inoltri!, i Avvenne grondo meraviglia, elio csseodoslala lasconGtladi 
Corredino lii vigilia di snula liartolumco , et già era nulle anzi die il certa 
de la battaglia si sapesse, a cui rimanesse il campo et la littoria per le molla 
riprese et innovazioni ch'ebbe la battaglia , la umilino per tempo di bau lo 
Bar telo min vegnenti- . u.<s.!ii..lu iiìljki Cumulile in V iterila , et sermonava, gli 
Tenne subitamente un'occupazione , per la quale parve al popolo ebo con- 
templasse un gran peno , lasciando la materia del sermone ; e levandosi 
dalla eoatomplodoiio disse : correla correte alle strade a pi-endere i ne- 
mici della saniti chiesa , ché sono sconfitti e rotti; a della dettascen- 
Etta nulla novella nè messo n'era veuulo al Papa, ni polca, venire in si pie- 
riolspazio di tempo come una notte, però che da Viterbo allungo dove fu 
la battaglia avea pili di cento miglia, e Tu prima venuto l'altra giorno, che 
nullo messaggio ne venisse in corte; ma di certo sì disse per li saij ebo erano 
in corte, che il Papa l'ebbe per ispirazione divina , perù ch'egli era uomo di 
santa vilai— Fiuqua ilCronicbista di Genova, e!o Storico di Firenze, È del 
resto nella umana debolezza il vaticinar quel che bramasi ardentemente; a 
quando la sorte lia l'avori to una parta della predizione ,o dipende l'altra dalla vo- 
lontà del vatieiuonle, l'umana boria necomando allora la effettuazione intera, 
anche a scapito della religione, della morale, della giustizia. Onde avvenne 
forse che- se non fu consigb'alo , almeno non fu impedito da Clemente il regi- 
eidi» del a& ottobre. 

(29) Veruni (dico il Malaspìna) dum multa lurpia et ooscoena horribi- 
lìaque, oc laethalìa elioni, undique per Siciliani peraguntur,dumqnc tota 
Calabria utque ad porta-m Sasseti rebellat. Corrodila nomine invocato, 
Corradiims tpse jam per faciem Stimmi Pontificii, ci Dotniiioruni Car- 
dinalitim, non erubescit cum copiosa gebeilinorum mullitudine pertran* 
sire. Vcnìent iaitur per Tuscanellam et Fetrallata, Fiterbiensem exei- 
eitualiler calcando districtum, cum immensa honoris et magniludinis 
gloria pompose duclus est Romam. Priasquam tarlimi miteni Loi'radinitx 
inlroeat, ejusdem Urbis popolili, qui natnralitcr imperiali» exialit, ad- 
ventut Carradiui dieta constuitit celebrati el salernitani ci Domai llen- 
rici Senatoria ordinata pcrnmiionc dei-ictus , cùletii Cumulino extra. 
Urbera adeo munitili oceurrit , quod centra ccnieiileni liviviiifui ' t'.'- 
pugnare , oc ei oboùiee hostititer patina cidekitur, qiituii paci/ice intra, 
terrosa admittere , sia cum emillatio*it gaudio introdmere, sicut per 
dictum populvm j'ucrat ordinatili:!. Ui ir lanini, ijitiìibel relaxttùal inj'u- 
bituni tu di ht,:tdeii: 1 itriiiid'.t captiti /urbis etj/oiiitM a.'.uiiMiitnrj milites 
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ad haec tunnel se accinctos limi/iter stimnlanlcs ad pugnavi eum Sena- 
tore praedieto, distincli more conjlit/entium per cohortes, ex lune extra 
murai, et in pratii sancii Petti sub Mantenutilo cuoi ditto populo euòsi- 
slentes ordinati per aria , litigali noma et festivi» tripudiis cxuttaatcs, 
Corradinum vemeniem expectaat, Quod autem popola* Corradmo exiret 
obviam sia armatili , Senator praedictue nomine praemedilataaetutiaor- 
dinaral. Intendebat enim per populum ipsuta militiani Urbis, guantam in 
Urbe posiet estendere, guoiigue unieersaliter darei credere,guod Romanox 
omnes promplos et paralo! , jtdelibtis etdevotii animi s kabere Senator 
ipse poterai eontra Regem, oc per ejtumodi ostentamento pomposa et 
Jallaoia Romanarum predictorutn disto Corradiao patefaeerel volunta- 
lem. P/i&ilomùiui tamen tripudiantùim mtUtìim agmina vestium pretiosu- 
rum, diversorumgue colorutn desuper arma variai habitus distinguebal, 
Quodque magnani est et nudila mirabile, mulierum ehoreae ludenlium in- 
tra Uròetn in cgmbalis, et tympanis , lituis, et vìolis, et in Omni musi- 
co rum genere concinmt. Volentesque luarum prcttosarutn rerum abua- 
dantiam, guam plerumque segaitur voluptas, estendere, de domo in do- 
mota in oppositwa eonsistentem j'actatis , ad modum. areni, aul pentii, 
chordii etfmàbai, mas mediai desuper , non lauro vel rami arboreti, 
sed carie vesti&us, et peliibus variis vela-veruni, suspeneie ad ehordas 
strophaeie^Jìeclis, dextroaheriis,perùaelùiibus, arbitrii, grommati!, ar- 
millis,frisiis,ct dicersorumao prctiosorumannulorumappensionc, dia- 
detnatum elùun, et f&tilarum , leu manìlium, in guibus gemmae fulgen- 
tissimae relucebant , bnrsie sericis , cultris lectie de piancaeo tornilo t 
bgsso et purpura, eorlùu'e, lovatiis , et Unteamì/iiOus contesili almo , si- 
ricopile per lotum, junetii velie et pallài deauralù , guai doctus opifes 
citra et ultra mare de diversa et operosa materia carogne texuerat (a) . 



(a) Nel secolo XI JI dungue, e nonostante i danni sofferti dai barbari, 
era tuttavia Soma la prima città dell' Universo. Lo sfoggio delle tue 
donne in guella occasione contrasta lingolarmente con le ristrette idee 
di fasto che allevanti in Napoli come appar dalla nota 3 di questo li- 
bro, e contrasta eopra tutto colla seguente descrizione che fa llicvbaldo 
da Ferrara della rozzezza italiana a' tempi deirinperador Federico 11. 
Per liujus Imperatori!! tempora rudes crani in Italia ritas et morcs. Tiara 
viri infulas ile sguarnii ferrcìs capite geslaUnnt insulos blrelis, ijuos appet- 
labaat majatas. Tn cocnis vir et uior manduca ba ut parop&idc; usus luci lo- 
ri prum ligaoruni non crai io mcnsìs'; unus Tel duo scvplii in foniilia crani; 
noclc ccenanles lucemis rei faeibus mcnsas illumìnabant , facem Icuenla 
unu puoronim vcl serro , nani candglariun de sebo , »cl de cera usui nou 
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Bis t'aitar ornamentò omnes fere Urlai rise, per quas Corrodimi! erat 
nadens ad Capùolium transùurur , taliler adornantur, Nec futi aligua 
illius pompositatis et glorine compara/io , quando Romani Regem Karo- 
luni venicntem universaliter exceperunt. iVunc enim altera partitila cfe- 
cla era! ai Urbe; propler quod ab iis qui remanserant quicquvt factum 
esl solemnilatis et lactitiae die ista, et cardia offerta, et ex aiutai libera- 
tùutc, seu mera voluntale procreati, Ecc:jam Corrodimi! in proli» Ee- 
c'Issine. Ecce venalis gene Urbi», plebe gebellinica non «ne impressioni 
/annosa, et estuoso compulea ad loro dextrarii Corradini festina! , et 
ijuilibet in hoc, ut major appareat, nitens altura praeiienirc, eumdem Cor- 
radinum e vestigio pedes delirare fatiscitur, et eum intra terraracon- 
ducere salagli, sperimi laudùt plus aiiijtiidpromereri. Ingreasut est ito- 
que cum suispompalice caverna Cii/itatem , quaefreijuenter libertatis aa- 
Iv/uae pudieàam violando, adii merilricaii vcrisùnilitcr prostane adul- 
lerandam cuilibet venienti Domino impudenler le exhibet, ac ultrontam te 
Cxponit (a). 



crai. Viri clamjdibas pdliceis alno operimcnlo , te! lane!» , ai ve pcllibua et 
infulis ilo pignolalo ulebanlur ; mulicres lunicis de pignoluto etiaia quando 
nubebant crani contentai:. Vìles tane crani cullus tiroruin et mulicrum; 
aurum, et argentina rarunt vai nuliuin erat in vestibus ; v ictus erat parcis- 
eìhius; plebei bominos , ter in septimana, caruiuus rccculibus toacobantur. 
Tunc prandio edebunt olerà cocta in carnibus; cocoatn anioni ducebant ip- 
sis carnibus frigidis rcscryalis; non omnibus crani usua vini aestale; modica 
denariorum summa so locupleles Iiabebant. Parvac lune erant collie vina- 
riae, liorrea non ampia, promp Inani s crani conienti. Modica dole imbebaat 
foeminne, quod carum cullus erat parersi mus.Virgi noi in domibus parca- 
lum tunica de pignolato, quae appellatur sotanum, et paludamento lineo, 
quod dicebanl soccam, crani contcnloo; ornatus capitisnon preliosus crai vir- 
giiiibus,aul uuptis; conjugatne lati; vitti» temperaci gflnas lub mcnium vit- 
tabanl. Se non che agli avanti dell 'antica sua grandezza, Roma univa 
pur quelli di un reggimento, che in un anno di calma ripara i mali di 
diecianni di turbamenti. Est le città italiane delXlle XIII secolo, tra il 
sangue e le interne discordie, eran le più riccie e lepiù civili dell' 'Europa; 
ne creda mai che la parsimonia,di cui fa parola Rieabalao, fosse in ìli- 
lano, in Pavia, in Rologna,in Venezia, in Genova, in Firenze, in l'Isa, 
ed in Siena. 

(a) Za meretricio volubilità di Roma, cosi energicamente descritta dal 
Mataspina, era ben naturale nella dt'visii/ne in cui allora trovavansi gli 
spiriti in quella gran Città. Guelfi, o ghibellini erano i suoi cittadini 
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(21) AdvertvtRegemKarolumtixrtìaxtixhslc&Mnhsvlaa) de tota 
Italia, coaveaienlSnu gebelliaù, Corradiaus ipte, domnus Henricus, dux. 
Auttriae, carnet Galvanus , cornea Gerardue de Pisis, cornee Guido de 
Monte-feretro, Corroditi de Antiochia, et capita gebellinorum Urbis, 
addice! Jacobus JVeapoleonit , frater et fin Aniballcnsis, coma Alke- 
rueiui de Sondo Eustachio, Slephanus Normanni, Petrus Romani, Jo- 
hannes Arlacli,ct Surdiomnes, etiamquorum Baului per Manfredunt 
quondam cornei fuerotfactusCalhanensium(ti.),nec non et multi milites, 
et baronet theulonici, lombardi, thusci,romoni, etexules regnicolae,riri 
famosi, pluresque, quos fama celabat obscura , consilium cantra Gal- 
lieos inierunt .... Egredilur j'am Urbetn plebeja multituda , et non 
nulli magnolia , oc equites olii cum coderà; et per duas dieta*, quibut 
tantus potuti ire convenlus, plcbs gebellinica excrcitum tequìtur Corra- 
ditti. Sed ex condicio et deliberato inter ducts exercitus, maforempar- 
lem popult Romani commeat eis data licenlia, iis dumtaxat relenlit, qui 
magie videbantur tub gebellinicae devolionù xelo fervere de magnati- 
bus Urbis. li acauli tunt usque adultima facto casualia Corradinum. 
Petrus Romani praedietus (b), quipridie Regi Sarolo adhaercbat, mute 
vero opportunitale captata magnae et apparenti! potentiae Carradini, 
quae vilebatur usgitequaque perpetuo valitura , occasiona/iter mutala 
proposito, oc ruptojiilelilatis foedere,quo se Itegi conjunxerat praelibato, 
ad decoiionem fuerat Carradini con versus. Cum hoc quidam Alheructut 
de Sanalo Eustachio, Dir animosus et calde pugnabilis, et Slephanus Al- 
berti, cuj'us animus nondum bellica fama clamerai, et domnus Johannes 
Caporelle, air senex, qui jam armis cedere poterai, et debeSat, damma 
JYeapoleonfiliut damai Jacobi Neapoleonis, domnus Ricardelltts de A- 



potenti. Igueljì quindi facevan plausi di cuore a Carlo, ì ghibelHnia 
Corrodine. 1 ghibellini per tema onoravan l'arrivo di Carlo, i guelfi 
per tema quel di Corradiao ■ Il volgo poi per le feste e pei tripudii, e non 
per amor né timore, osanna gridava all'uno, osanna all'altro. 

(a) Vedi su cotesto Raulo la noia zg del III libro , e l'assurdità in. 
cui cade il Mala/pina offuscato dall'amor diparte. 

(h) Debbe esser questi Pietro dì Fico , più volte mentovalo in quella 
mia opera, e che lo Sierico chiama Petrus Romani forse dal paterno no- 
me. Ancorché costui fosse un risoluto ghibellino, pure cedendo al tem- 
po aveva militalo per Carla nella impresa conlra Manfredi, e contri- 
buito potentemente aveva alla presa di S. Germano. Ora seguendo gli 
impulsi del euo cuore si getta di nuovo nella, parte, sveva, e par mala, 
tua ventura, come indi a poco si vedrà. 
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fàbailensifar, el quidam Petra» naia» domai Johanaii Arladi, multique 
ala milita et eguites eum eisdem voluntarie coatra Regem fcstinont in 
Regnimi, quasi ducei et reclores romuleae moltitudini» popularis. Ca- 
terva igitur gentium diversarum nalionum eira Corrodine convenienti 
bus in Aprutio, esercitili tatù» àujutmodi eattraiuetali sunt per loca di- 
«triclus Albac (ni; ibique de prope Rex pracdìclus cuoi exercitu subttilit 
Catlicorum, habem 3ccumProvinciateivtnumt.ro», Regnicolo» etiam ali- 
guos, et Romano». Quidam enim vale» strenuut defili» Vrsi, Bartlto- 
lomeus nomine, ac Anibaldus, qui dicùur marchio, tir amabili» , et stu- 
dens prae celerà UH» de sua progenie bollitati, regium animate seque- 
bantur exereitum, etjuvabant. Sicqueprae moltitudine hominiìm , oaae 
denumerari non palerai , continua» et validus in castri» clamor fiderai 
bine inde; qui adeo per cymbalorum tinnitimi, et sonitum t ympanorum, 
lubarumquc clangorem invaleecere demo nÌtebalur,qvod voce» kominum 
nonpatiebantur discerni. Sedomne» omnwBi voce» in aerù»u»eeptae coda, 
novaquadammulationeincxlraneumtonumconf.atae,nonsolumhomines, 
sed et creatura» cadeste», velut granàio tonitrua reverberationibus la- 
culcatit poterant commovare. Sane utrinque magna erat aridità* con- 
Jligeiulì, et tante quippe, quod moda milite», modo pedites manualiter sii- 
gutari concertatioae se j'uugunt, et, ut ita leyuar, frequcnler palocticia 
faciunt singulariter , el conjligunt, guodque quanto magi» alter allernm 
invadendo tentabat, tanto plus crcsoebat audacia , magisqne mtebatur 
pagnandi voluntas proclioa ferveicerc , et acni animositas alternati/»]. 
Conttiluit igilur rex Carolus , non line magna bellicae sagaeitatit ox- 
perientia, tre» milituia arie» ; prima fiat Provincialium , et qaorundtiia 
Itomanorum, quibu» primus estindictus aggrcssus ;»ecunda Callieorum 
quamplurium , qui sub stipenditi militabant .* tertia forta»sis octigento- 
nan nobilium ttrenuorum, qui totum Regi», si expediret, exereitum potè, 
rant relevare ruenlem. Primae proserai Jacobus de Gaacelma; eecaif 
dae regius Marescallus, qui regi» Caroli verisimiliter similabat perse- 
«om, prò eoquod eju» receperal coronatoria munimenta,el insignem se 
debat sonipedem pkaleris, more regio, et cooperimi» ornatum; tcrliae, 
qnac conlinebal deelo», Itex ipse comtituerat te duelorem. Prima petit 
vaila vampestria ; seenni/a ordinata collibus curvi» inside!, ut suecur- 
rat; tertia post colle» densi» cincia» nanoribus , vcìut cani» catenatut 
tnugito bovi» audito fremescent , adiicr»ariorum zelabal aspectum, ut si 



(a) Il testo porta Allac ; ma siccome é evidentemente correità, cosi ha 
io sostituito AUmo , essendo nelle vicinanze di Albe accaduta la disfatta 
di Corrodilo. 
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viJerelur expedi'ent, opportune predirei ir campuitt, elitnprovito» adoer* 
torio» offentaret. Ex adverso Corrodimi! duat tantum tuarmn militimi 
fedi alai, primam quorum militum acùm lequebantur llispani, quifuf 
rami cum domino Henrico proferii, hanc ttiam et Lombardi, quorum don 
eratGaivanut, ti eamdem T&uscisub ducala canniti Girardi de Pirit. 
Hat quidem gentil agreslet ex tribù» nalionibut tic colleclae, dentati** 
tarmata in altitudine faciente», dum tete in campii glomeratU, contt&uunl 
te iptut incxpugnabiies , et fortissima» ad cufustibet discrimìnìs prat- 
iiumiicul murum. Firetenim e xperles Aabebanl, etpromptot et audace* 
quasi animus ad pugnanduni. Secundus vero esercititi Corradini mani- 
polila de clamorosi» in bello TAeutonicii congregali» sub nulibut Corra- 
dini, duci» Austriae , ac quorundam barenum de Jlcmamnia tolitae au- 
daciue moderabatur kabenas. Ex praediclis igitur dirceli» ad bella ma- 
nipulù, non vana resultai credulitalis opinio, quod si cum illit tribù» 
alù, qua» rex conslitucrat taepefatus, tola prima Corradini aeiei eoa- 
Jlixùtet, languii galticus bello tolaliler perdilo, Immuni ti herliai deiu- 
per faciliter et abtque resiitenliafnaliteT madefacere cogebatur. Sed 
frustra ùltentalur aliquid invilo mimine superno. 

(22) Sed CI fuvenilis mena (narra puro il Malaspina) caia' incauta fw 
/uro» praevidere, tamquam familiaiiler dece/ila, non poterai quàliter il- 
le iniquilatis flius, auclor lotius scelerisel nequiliae,pseudo christianut 
domnus Ifenricus »enalor,immoceriusprophanalor Urbis jClam, etfrau- 
dulenler condita deliberalione proposuerat cum Galvano, et quampluri- 
mix optimatibut fraudulentii, qui hoc inlenlione Corradini teqvebantur 
txercitum,ut rege Earolo, ticut lenebtmt Jirmilsr, expugnato, et Gallici» 
fiala gebellinorum vanajigmenla decidi» , infelicem Corradinum , qui 
per omnem modumtendebal ad inlerilum etadmalum,acducem Austriae 
cum quibusdam magnit viris de Alamannia comiliÒut et cutlodibus disti 
Corradini, proditoria insultatione perimerent, et, tamquam familiare» 
. tostes , improoisos miteroi et incauto» immaniler adnullarcnt , sieque 
praediclis crudeli autu impronta peste peremptis domaum Ilenricum 
pracdielum in Sia'liae regem inungerctti, totùuque regni libi tradeent 
dominatimi (a). 



(a) Se fotte vero quello racconto, Corrodila vinto o vincitore sarebbe 
dunque inciampato in una certa runa. Ma non ostante la testimonianza 
del Mala»pÌna,io non posso prestar fede alla congiura di Enrico di Co- 
niglia e di Gualvano lancia contro quel re , e la credo una invenzione 
di conio guelfo, avvalorala da q uelgue Ifisiimo storica comi Infamia, 
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(23) i luterea (loggesl nel medesimo dorico ) galene de Provincia vi- 
ginliiiuae Metsanam jam veniali , quarum dax et rector est dominai 
Houerlas do Larena juris civìlis professor (n) ; cum guibus Mesxanenset 
' nocem alias galea* armarunt ifflco,quanut ficcrunt praeponitum quon- 
dam Malthaeumdc Rìso, civem Mettanoli, aautam audacem e^securuni 
('a mariinter omnes alias de cintate priitulirt-i . òV-i/ii!» dam inauribu* 
militum, qui crani Messanae prò Rege,praedictorum Corradi, et corniti* 
Frederici pluriinorum relalibus màdia» noia Jan crebresceret , confor- 
tantur regii cantra hoUet, aliguali propttrea animosùate reswapta, qui 
fereprae timore fatti crani esanime*, diva se perditurus fnaliter au- 
tumant, et perdendo). Propler quod Consilio inito , milite* numero farle 
cep tingenti, compulatisProaincialibus , Calabrie, Hessanensitus ,elFra tri- 
ta* praclibali*{h) de Slessana pergunt ad planum ifilatii cantra Pisana!, 
et comilem memoratala; cara quibus militibus una quasi Aura galene Pro- 
vincùiliumet Messanensium supradictaejtinclaesimulillac remo tra/tenie 
festina/il. Cumquc jam utrimgue galeae Pisanarum, et Provincialium, ac 
Messanensiumper aequora plana de propinquo se cernerent, Piiani cursu 
hostcs praeeeniente* audaci galea obviant praediclorum ; et tu mclias 
inimici* obsistant, dimicenlque tecuriut, in altitudine mari* super galea* 
adoersariorunt aliguantulum se impellunt. Cantra hos Pisana* qui vide- 
tantur jam fugere, galeae Slcisancnsium fatuae te conoertunt ■ Feruta 



tet quad Provinaalet in Aostet ahimesitu imierent , guamvù conciasi 
fortiter, se tamen conanlur defendere ac resistere sicut passunt. Calci* 
autem Prarinriàlium, nesào quo vano timore perterrilis,pilenlibus attuta 
m.are,acnuilis era tatequentitut ad itMb fugac conversi*, Sfessanen- 
tes praedicli necessario terga danl liostibus, et quasi naufragi versi* 
puppibus obici terme veluli praecipilio voluntaria te comminimi, linde 



dell'adamante e deldiagridia di Manfredi. Infatti potevano mai tpera- 
re i congiurati che il nerba dell'esercito di Corrodine composto di Te- 
deschi, uomini denoti e fedeli, aortite salutato re Puccisor del propria 
principe ? Oltreché rilutole nobile del Lancia, c la sui invarniliilr hj/i- 
xione per la stirpe sveva basterebbero a smentir questo fatto, affermato 
terna veruna prona dai solo Malaspina. 

(a) Cedrassi indi a poco in una delle noie seguenti pcrchi ho segnato 
queste parole, ed altre attinenti allo stesso Lacena. 

(i>) Ospitalieri, o di S- Giovanni di Gerusalemme. 
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Pitoni noiMM galeai Messanentiam perionii vacua}, et oclodecmin 
eis tantum hominca abgectat conditionis et infimae, capitati. Ex qua 
lantani s uni uni autlaciam, quoti non mima intrepide quum superbe ad 
terram cum aHÙÙtt» adveriariia pugnata quaerunt. MUilct autem prae- 
tticti attendente* quod galeac Prooiaci.ilnm Jmjcraui , mesxanensca ve- 
to jan! aaptae erant,nou immerito trémetcunt et dubitimi, cum ipxì tan- 
tum de Iota Regie* parie in Sicilia superessent , uno nequaquam allertila 
cxpeclante, nec suoni banneriam subsequente , curiti continuo quali de- 
bellati, mcssanemem repetunt ciiitatctn , morlificatii fugiunt arlubui, ci 
campum hoitibut peditibut, et marinante derelinquunt , pitia fortitan 
de cimili* MruaneniibuJ dubitanles, guani de Pisanis praedictis , gai 
eoa auou temerario, et non aaao inacqui pedilea praesumebant. Demum 
Pitaais ipsis cut* galfisnil Irahentibua usque atlportum cittùalù prae- 
fatae galeas sic capta; Mesaanemcs praedieli, mcnlibus interini jam 
corruptii, mutuo sibi invicela loquebantur, disponente» in animo Jirmi- 
ler militum praedietorum spolia, quorum occasione galea* suai /ore per- 
tlitaa occasionalilcr practendebant , magnis ausibus occupare. Scd dune 
Pisani, ex imprendi deliberatane cotisilii, galcaa Mctaarumsivsi pridie 
captai in medio portiti tentant igne auccendere , ac eoi succcasaa igne 
acutissimo ci vaiatile unitila impcllunt ail terram , ut per hoc naves exì- 
slenlea anc/toratus in porta, et domos lignea» in It'tore fabritata» eombu- 
rerent, ac demum cicitalem ipaam, cujus decor est abiclum levigata li- 
gnatniita et cornimela, durent /aciliut iti combuslionem et cibimi ignis; 
exiil subitus rumor in terra, quod Pisani ìilessutìam student, si possati, 
incendere, ac quod se muliercs et quaeque preliosa jaclassent de terra 
ipso sabìaluroi ad Piaaa; propler quod non solum tnares, sed et multe- 
rei ipsac, verbo rumorìi inealeseenlis audilo , ad portum properc pcr- 
gunt quadtimferina furia.comitali , et naves ac demos inchoanliic viri- 
iitcr defensare, quod ex mullii et variti Pisanorum contro ipios Slesia- 
ncnscs ojj'cndieulis praeparalii sunimo studio non laedunlur. 

(21) Il plano Patentino , notato da qualche autore col nomo di Campi 
Patentini, o di piano di S. Valentino da una chiesa di questo Santo efie si 
suppone essere ivi stala eretta , è negli Abruzzi nella provincia di Aquila. 

stro por più di sci miglia , e la sua lorgheiza è di miglia 4 dalla parie di 
Seurcolo, ossia a settentrione , ma ta stringendosi od austro, ove appena é 
di un solo miglio. Vioncolà chiuso da una delle estremità itel monte iliVal- 
lofredda, la qunl formando un semi- cerchio si unisce al monte Salviauo, co- 
gì chiamala dalla ottima salvia che produce, o noto per l'emissario di Clau- 
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dio clic vi passa sollo. A. maestro 6 fiancheggialo poi definente Arunzo fino 
a Togl incazzo, a verso lcvanlc dnl mentovalo monte Salviano per Uj spazio 
di due miglia , donde cnmunìoa per una forra lunga inlorno ad un miglio 
col piano- estesissimo do' Morsi e col Ingo Fucino. Dalla parte dì settentrio- 
nc, è chiuso il Patentino dal monle di Scurcola , e verso greco da una col- 
lina clic comincia ad Albe, estendendosi circa un miglio ed un quarlo, ed 
avendo di e Irò a se una valletta del giro di un miglio scarso, situala in mo- 
do/ che resta quasi segregata e nascosta alto sguardo di ognuno. 

(25) Ecco finalmente a qual modo Io s tesso contemporaneo Storico de- 
scrive la haltoglia di Tagliocozzo, e la sconfitta, c cattura ili ro Corre- 
dino (n) — Demum adhaee cohorlibus aliernatim ad iella Saporiti*, et 

gira sonitum doni térrtitUem, conerepant cym&a/a, coelum remugit clama- 
ribus, et terra resenat quali conciaia elamorièu* lonitrui** Prùaac cle- 
Ttùn acies stabilitae sub praedictis jjjmV camporum apatia repente corri- 
piunt, et effusi per iur/cra eqtates sicul nùnbi continui) voce* cuni viribul 
ejferunl, et limite] dalos per exercilus praetidet ulriusque traatilientt*/ 
eum furia pugnam icsquequaquc laaessmt, et dura ex praeconccpia fu- 
rori* iracondia naturate vài animai excitati ear ira colligunt, quat 
illas nonnumquam et in debilibus subminùtrat . Ex He ergo aspera pugna 
surgit ; inunus tram immiicent manibu *, et alterna brachiaper aera ja- 
«titani, frequenter apra» vacui* ietibu* verberantes. Multa inter se w- 
cisn'm dant vulnera viri cempugiles bellicosi, et aliqita latcr&us cavit 
ingenuaanl, pectoraqne faciunt ninnila hinc indesonora. . . Sieque 
oudiaiiur duces et praesides , ac iamunerunt sine nomine eulgus co- 

• il!. Hi dti-n i'\-Oì-ÌiKÌ.i!h'.in «.-(]■; v . tjidiraiiijaiii uiu'tì r:iri-:n:>-i:.ul , !n'.:ìì- 
hus terga dedisset, per stipendiarios <ìo!Ikuj, qui stcmuliua regii exer- 
eilas lincili faciebant , manipulo primo tuccurritur fugami. Densalur 
bellina, et bellantes invicela se perurgent : tniseenlur siae discreti/ine 
eompugiles, et taluni vocis sigillisi Aoste* discernil ab iattibus, eum fa- 



(a) Il dettato degli altri storici intorno alla catastrofe di Corradino, spe- 
cialmente quello dì Ricordano , o del Villani , & ben poco esalto ; e chi ri 
si fondasse sopra , tvider ^nli-L blic in emiri pravissiirji , come i avrenulo 
ni Siiiiiiindi. Se non che mei itano eccezione Hicohatdo , c fra Pipino per 
le ragioni clic indi a poco in allranola osporraosi, ed io li ho seguili ora 
non si oppongono al Midaspina , il quale, meno clic in poche cojc da me 
notato , più fole di tutti merita pjs' motivi enunciati nella nota i di questa 
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eia essel bine itide conunixiorum mililam una massa. Ttex attieni de ape- 
cala collium, quorum aummilaicm, ut pugnata cernerei, aiccntlebat , et 
Jescendetal, dubita- intuendo praedictafretnebat dentibui, et nenie Ire- 
tnebat, nec dum in caiapum pugnae prodire tenlabal, ad acquo campo se 
dare. Sed dum ex mora superbitali culligli , apiritum offerta coufligeudi 

faiigat, et asfer natura sui cancepla vero improba!, castra iatuens, ab- 

aculei arduo cogitati» saeviebal in boatta. Ilaque seeum ignescente 

ardeaa dolore medullitus, uondum videi qua radono tentel aggressum, 
quamquam saia eleetia eommilitonibus umor in bella mere unni essel. 
Considerabat emat adea adversariorum acies multitudinis robore fare 

fìrmas , quod electorum suorum paucùos hostilium gladìorum ilio hera 
non stiffecisset ad cibam. Noadvm enim tua* direxerant iateutiones ad 
ipolia,acd odiale ad pugnandum vivticibus animis intendehanl. llispani 
adirne cum ad lorquendum hastUia lacertoi agiles habtre dieuntur, non- 
numquam lacerti/ adducili in 




ic supradicta. Provinciales autem, et giubila eorum, 
fugata quantum po- 
terani celerabant, olii per sitata, aliiqueper montea, olii odnota,non- 
nulliper ignota et devia fut/ienles , et dum quidam extranea pelunl di- 
aortiti f H per silentia loca errunt , illoa itigra salvai borridilaa , aliot 
inculcata semita calles denchìt per occultai; nonnullaa vero per igno- 
tamviarum regionem pavor obdnxil. Vernm si converlant s 
tumfugientes , dumdensàatem iasequenlium co 
frequenler odores vulnervm , propler manuum 
dentea. Fugiena , inquom , Jaeobua de Gaueelmo 4quilae subititi! , et 
olii per loca diversa excedentùs a castris, tuta capesiunt receplaeula, si 
qua possunt , plcnaque vasis argenteù, ornai, tapeliiua, et rebus deco- 
ris innuiaeria tcntoria Thculonicis derelinquiinl. Omni ergo Corradini 
etercitu perapertos campos effuso per castra pavida fama volavi!, quod 
priaìalibus exercilui regia KaroU una caede peremlìa, rex ipie Karolus 
captus era!. Tane cnita Maresealcua suus eroi manibus hoslium inlcr- 
cepius , qui sub eijsdcm règia armatuiia , eximiai . , . induebat, quent 
Corradinus conil a honeslos mores pugnantium , qui prò ttralis et caplis 
sibi intn'eem parcere didìcerunt, de comitum lomhardorum Consilio , in- 
fra sepia caslrorum fedi , durante certamine, capite mmilari (a). Kb 

(a) i- guesta un'altra, menzogna architettata dalla malavoglienza per 



Digiiized Dy Google 



AL LIBRO VII. 



quo veritimitù fama resultans faciles aurea mentlacio replevìt , imma 
ut publicum et notorium deferebat , quoil llex capile fucrat mutilatile. 
Jit'x, ci alita vane replentùr coatta mendacas ; ingentique caedc pcracla 
Curradini def. . .(u)qua-sùis spoliis,ettamquamtictorea tpolù't gratulan- 
tur et praci/a. Veruni legione quasi tota Gcrmanorumsub triampho camjiia 
castrarne/ante , atarelque huju-modi concertationc sopita peditwn multilo* 
do haalis in medio coslrorum et campi longìa annixa, quibuadam nihilomì- 
nuì , quìfucraiit per plaiui di/fusi, castra repeUnlibua koatìam propler 
rubimi, quidam immani carpare «alea, nomine Erardua de Valeri, latos 
habcns kwncroa , et membra nemie compacta forliasimis , caput in ed* 
tum extulit circuni colica, Regìque proloquitur, et electos, quos collisti 
cccuttabat curvùas , non cxcluait; tiil cairn : mine ridondimi est nostra 
ai furtis sit liciterà, mine castra sunt inimica pc tenda ; ipsannmquc ras li- 
eti nos ad Mia vocat ; ad pracscns erga agniina secura liosliiim ìnvadarons, 
nani campus nabis badie triunipbantibui rcminebit. Il alla discrimina vidi! a 
in pugnando, sed nequo in Tuga spem vivendi suppono. Tu eaun Rei lite lui 
cs elcclis militibus comititus , quod dmnmodo ampia pugnandi troiiamur 
deliberate cupìdine, leve est audcre quoil placeat. In bosles ergo statini ma- 
dìos irruamas. Ben vero naso aspiciena hoates tripudio congaudere , su- 
osgue partila caeaoa , partita extra castra fugato! , nulla suorum sì* 
gua superesee diaeerncni , quamquam tllius militi* grata voce confetta, 
mentis robar sub ambiguilatis tantae perpiexitate reciperet , valium lu- 
men, etera lacrymis deflnentibua irrigabili , voce orane hoc modo rah- 
misaa ; Deus, subeujus nomine gens gallica scraper pugnat , non naliaria 
nane Galbcos luos animo dolori , sed cihioe nobis ci bis ioiprobis Iioslibus 
Lane lantani miroculose victoriam, ut jugiter, sicut soleinus, ìu tuis possi- 
mus laudibns dclcctaci. Sed , o vos pracscntis fortunae comitcs, tino quibiis 
ricc volo, nec possuin nancìsci gloriala, babele prò consimili , quo! si noi 
hostes bos agroslos Ime vice superare cornìgeri! , et Eccplrorum solilis fi- 
scibus repctìri , non sotuni od parlicipium laudi.!, el gloriae coni[uisilnc, sei 
tn virileni sorlem vos recìpiam obteiitorum. Tremefucti aunt igilur nula 
regia astanles , et aiunt ; mori bodic prò justitia regia magnani prcliuni 
reputnmus. Honorem lume vita nostra bene emi crcilimus , si contingat; auì- 
mos coirà lialieniiiB prd bac ce lucis , si oipcdial , conloinlorcs. To rcgcni 

gt'uatificar in certo modo il supplizio di Corrodilo. Inrealtà quel ma- 
resciallo venne ucciao in battaglia , caduto appena da cavallo, al modo 
atesso che fu morto re Manfredi, e non fu fallo decapitar dui monarca 
areno, coinè vedrassida un luogo della nota, zg diquesto libro. 
(a) Furse, defatsionc, a defeimres. 
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nsqueoil ìnlcfihmt prospniieintir. Veruni si quia, qtfoi nbsil, casus noi 
prvecipitet, rapini in ih! versinole tanlain,oplaiDus,cujus est vita dignior,5u- 
pmene. Confittila igitur, jassu Jtegil, cujus praesentia nimirumeomites 
Vrgebate!ectot,coneela-anl simulinvadere font iecaros,Regemque iorriff- 
ca frenata conseouunlur. Sic in omnem casum pergola audador pre- 
mendo Bacon et fornendo valigia ad castra carrebat adeerta, et fulmi- 
neomenie™ non segni» educens, velali lupus iapatluf, cujus fami ita- 
patientàt jabet fauces sanguine cruentare, piena haedis et matri&ui turbai 
avilia, C3 parte pntsili\ì, et aggreditnr kostes, qua ingens adueriariorant 
globus super rceensendisipoliisimmiacbat.Huxtnt et elccti cumipio, aein- 
Jtntem molcm hosliam voleere ac eubaertere collectis viribùi tubnitan- 
tnr. Cogilergo Sex locios galeatot iapraelia, et galeit coruseantiòus 
«ristata capita limai angit ili hostes. Tendunt electiqua densissima ka- 
iliitm coassantltim agnina fuactavident. Superbum ad haec Galvanum, 
enfiti additai tantum ad spalla intendebat, Sex j'uxta tentarla regalia 
labsistentetn etmiranleta varielalem, et multltudinem spoliorum adducta 
tate congreditar ; sed quia Rex de casa sinistro deaua meluebat , voce 
pressa dicebat ad comiles : vos nutem , ne aìiq:ia manus vobis se a terga 
possi l alloll ere , dissodile. Late igitur Corradlnides canslernuntur , Bea 
tamm electis sujjiciunt stupefatti , eoruiaquc arma raiolvnnlur et teg- 
mina, et terra tnadet atro ipsorum sanguine tepejaeta. Tranci j'acent 
acephali mananlc cruore Iclhaliter singuitantcs. Ferro gens ejvimliiui- 
moderata, et transadiit ultra costas. Allerlus pectus ad tarram tepidunt 
xiagithilias loitgis pulsai. Sed dam frustra quidam in excidia fugata 
feniani, est qui post aos acclama : siati!, Tiri ; ai] nui,! vom.isll; ? iiiiiJvi: 
io arinis eslis assuinLi ? ([uan luit causa vidi', ci ([irne est causi iugactum su- 
Lilacf Sed fugicntes nihil e cantra reddunl ; immo celerioris fugae 
praesidio le commitlunt, Eclinquunt inviti occupata spalla , et propria 
non reportai:', f'injlt, t! bm psmuLi-c'irit,tì-nnii IL'iirìcux , sed frustra 
tentai In malisfugam; nata licei pugna rclieta fujcrit a fonie hostìttm 
inermis , tatuai latitans co itur per queiadam ii!-/mtcm monasteri! san- 
cii Saicatoris prope Ueate,quein Ipse Al,ha;: traditili r mi uiac Ecclesia?, 
qt: i:ìi i-Ji-m Hem irii.: /(!,.-, '.vai'];.' r ane sluduerat et turbare. Demani te- 
nendìis citra mortis perit-ulum Regi Karolo asslgnatur. Caletmiiiìt ttjì- 
lima, Corraduia etiam de Antiochia gallica manui victortositu appre- 
semi: t. '4'an de ni Galvani Elias, pai™ p rat' so lite , ce siiuilcui scntcìiliaia 
cipectonlo , capito mlllilntur, ut tìlialibus pocnis mlspoclis , palinu sisci;- 
ra moororis magia crucicntur angustia , majoriqUG crncùuniue cumpri- 
inanlur , parane inani, rei senlcnlia expectata sola vomidaatÌjHf patii r- 
ijutfi aiiiinam mugis ajjligat, magisqua terreal et cotiturbel, Corrado vera 
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ite Antiochia post tempus, ad magnala reverendi patris J. Cajetani lan- 
uti Nicolai in carcere Tulliano diaconi Cardinali! àutantiam, «l'ine io 
nefieiw* indulgeiui; et prò cecambio Domiti SVcapoleonie , et Domiti Mul- 
inaci fralrum Cardinali! praedicti, qui apud castrimi Sarraeincsci sub 
uxorie efusdem Corradi custodia tenebantur , a gallica palettate subdu- 
citur, et Eccleiiae Bomanae donalur. 

Carradìtms infette, cuj'us onte annoi annivirilis latis curaprentcbal, 
ducala fuorumdatn de Urbe nobilinm, teeis, immo rebus quibuslibel va- 
cane, vel evacualus potius, et cx/taustus, una duri Duce Austriae, Cornile 
Geraldo de Pitia, et quampluribus suae gentil priinatibus versus Romani 
atlonitii sensibili accelerai fugiendo. Ibi enim Comes Guido de Monte- 
feretro remanserat vicarius ordinatus. Sic ilague post fuaatamparliia, 
parlitngue eaesam-teponem Corradini secundam,notmulli de prima «rie, 
qui Provìnciales et alias de manipulis duobus exerct'tus rcgiifuerant in- 
acetiti, ad castra miseri redeunt vana cogitatane decepti, neideatet ud- 
irne quod campus GalUcis remansitset. JIos enim catervtttim non eredi- 
tata incaute redeuntes ad mortem gallica manta intercipiebal immani- 
ter, nulli viiae veniatn indulgendo, sud extrema aeqnando,fata repeten- 
lis castra cujuslìbel pari panna, et redeuntei quoslibet aequo cruciainine 
exscindendo. Quondam vero ex liomanis Achivis, qui nonnunguam dtii- 
Tanlibus dominis varia pacir.inun tiijii>.-ltotie pìeetunlur, postquam in fe- 
rocitatem concitatam saeve gallicani incidermi! , Hex in siynam et ma- 
inoriate ejttx, qued pt-:mr.-is i-nlulii/iinr animi-:, jin'n n'ijn rata qua Eccle- ■ 
siae tenebantur et st'bi, tittenlanerant temerarie cantra euta , fccil oltìrun- 
cari pedibua. Et tandem considerans, quod ex hujusntodi aspccliane o;> ■ 
probrii Romani poltroni provocali, usus codbìIìo saniori , gluiricralos, 
rcduclosquc infra sepia cujusilam clausurac murorum faLriea cireum- 
i|li;itjiic Vili lutai! iixjiltiiu tuidiiiil , •:: rjmlsum.iU. Curpil ij-tlur dr. <j- 

ctorioso Regislriumphofama crebrescere ,quae volando denuo succresce- 
bat.l'nde rei veniate Urbis patefacta magnatibus , ci inftrioribui etiaia 
vt'XL-niia , i/i'bcllini suos deplorali! amissos , caesosque rettemeli! , qui 
fuenatt pridie bello perómti. Uos enim praeter ali?.: priicdi-.-tos cara al- 
terna uxoria non cxpeclct affectia , nee thorus ultra repetat conjugalit. 
rìdelieet Stepkanum de Alberto, Alierucium, et Jokannem de Capofi- 
la, cuin quibus in bello siile nomine tnultitudo feditimi romano rum irn:- 
vocabiliter est collapsa. Punti i. c,-„ iìtim.'.:iii, Iùnnam radi, tutu inca- 
lumis , sed Gallieornin ingcntibus ietibut malleitlus per modica visens 
tempora, praeieetu receptorum mitnerum, et itla occasione, ante fata-lem, 
dieta mortù tnorsibus cxpiraBil. Quidam etiam Cinlhiusde Ceriuis,queia 
tinajitkt, una perfiditi, unaque passio eidem Potrò conj'unxerat , canta. 
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tua memora per lotim recuperare nunquam poluit sanùalem; sed ex 
co lucia omnino factus est expera continua valetudine maceratoi. Cor- 
radi™ it'aque , cui mtllus post deviclum a Gallici» bellum remanait 
amicus, Urbi* petente tutamina, Donnina Johannes, et Damati» Fonditi- 
'fu* de SabcIIo , Bomnus Bertoldus , qui lune de bello redièrat , intrant 
ioslifiter Vrbem, matita paribus et imparibas sequentibus Uloa gueifis, 
ti gebellinorum Irept'Jantia infusita riimonW cordo, turbarti. Gebellims 
conaidcrantibua , qxtodeorumj'am patte concusso, de facili Corradinut 
poterai Itomac capi, quodque ibi virea nullas reaumere poterai, suasione 
aiiorvm, quibus m'hU de animositnlis virtute remanacrat, aed nec devi- 
ribua quicquam, marina diffugit ad Utora, credens pervenire ueque Piaas 
incolumia, ibique aliquibua viribns restatirari. Scd mulina sua fallii in- 
tenlio, el spes quandoque consuevil evanescere praeconeepla. Cornea nam- 
yae Gerardua fraefulus in Urbe latitati* eonciditinlaqueumquem ttme- 
bal. Hunc enim manna guelfa comprehendìt, et tandem cxhibct dieta Be- 
ffi. Corradinusadhaec eum Duce Auslriae sita forlaasis aequaevo,quoa 
forsitan,et ncquabatjustilia, cum quibusdam etiam alìis proctribua, quoa 
a belli discrimine una fuga subduxerat, quondam apud Jaturam sagun- 
tiam, fortuna albi undique non velante, conacendil, et viloe aaae voisnt 
experiri residua , rancai versus Piaas. Feruta quidam demagnalibua 
Urbi», nomine Johannes de Frangipanis,dominuj praedicti coltri Jaturae, 
crederi! non reetefecùse quod Corradinum sic impune abire libere per- 
misissct, duratiti et Regi piacere desiderai, a quo magna sperabal pra 
magnis aviibut oblinere , armai aliala saguoliam, et Corradinum mutti- 
piieiterfatigatum, mullaque meta oonfectum iaaequitur, et invadi!, capti, 
eireducit ad terram. Johannes ilaqvepraediclua ad lerramredieni, nova, 
MÌcut eenalor,gaudet lacinia, capta praeda, sperane, sioe tendat ad dextc- 
Tam, sioe ad ainiatram decime!, ajjeclatù in amuem sventura repleri mu- 
ncTÌbvt,etpretÌoproptereamagno datari, sice Regiplacitametperquisitam 
velit praedam assignare, quam eoeperat, seu suae restitvere libcrtati. V 
rum Rohertus de Laveria capitanala galearum provincialium , quae p ri- 
die, aicut vidi, et duraturum teatimonium profero perloquendi veritate 
suasus, sott'a virititer fugeront, quoniam adeiinikm Robertum captionem 
hujusmedinovae praedaefama perdurerai, comitea galearum, lotumque 
atoliutn cogit ad terram, voleas saitempcr vim , si valeat , ab eodem Jo- 
hanne subducere, el extorquere concaptoa. Jpse vero Johannes, gai nec 
liberare, nec tradere praedam disposueral, mai magna prius farci mer- 
cede dotatila, Corradinum et alias ìllaqueatoa toliler ab eodem , ut exhi- 
bere praedam kujusmodi dieta Roberta cogi, sine grata etsperata pactia- 
ne tuttposiet invitai, ad quotldam, castrimi de prope forte tratuvexit. 
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AL LIBRO VII. « 
r Jhgitar ergo » eoflrrV, ei aujwrfafur obsidiane turStarum ; ad quam dò- 
sidtimem fortini perurgendam Domani Jordanut de Tarraeena cardi- 
nalit, qui officio rectoriae comitati t Campaniaeper Sedem Jpostòlicam 
fungebalur , cum equitum et perfidila comitiva conventi. Demnm vero di- 
cine Johannes tum polticitaiionibus- amplis Medi* , Km inductioniòut, 
Jcrroreque deviatili , nec mima inlerea moreia serena, nonpropriam re- 
ttiluit praedam vcaatoribus venantibas praedam tuam. Tnnc tane, si- 
cui ereditar, dìclus Hoboiius obolo? it intornialo, qua de Fuga Sicìliae lur- 
pilcr poterai annotarì , lune maculam infamia annotatìonis oitorait , et ro- 
gium meruit rohalcro favorem, qucin aliter credcbaliir forsilau perdidisse. 
Excepit ergo captai taeva manne Regie, et dira cupido, manditaue pro> 
volo de eenatione quaesita, et prò libito vescitur rebus optatiti ac dum 
omnes reputai inimicai in e/ut potentìam jota conoiueot ,jubilo con/ua- 
dilur gaudiorum{a). 

(2 G] Inviava Carlo sue relazioni della villcTiadiTasuacozzoaClcmcntoIV, 
ed al Podestà, c Comune di Padova; la prima delle quali ì trascritta negli 
annali ecclesiastici e nell'Anonimo siculo; la seconda nella cronaca pata- 
vina di anonimo autore. Esse sono del tener seguente. 

I. SS. inChritto patri et domino iuo Clementi divina providenlia san- 
ctae romanac et universali! Eccletiae summit Pontifici, Carolue dei gra- 
tta rex Sicilite, ducami Jpuliae, principatus Capuac,Àndegaviae, Fol- 
calqueriigue carnet cum omni reverentia et honore devota pedum oscula 
beatorum — Expectatam diulius,el desìderalam a ometti fidelitus orlili 
terrae laelitiam vabit, clementiinme Pater, et tacrosanclae romanac Ec- 
cleiiae mairi meae,tamquam suavitatis incensum hamititer ojj'ereni, sup- 
plica ul targena pater, et comedenede venalione ftlii sui, exohai grniitts 



(a) Certo lugubre è quesla nnrrazjone, e pietà ed orrore destar dobbe ad 
un tempo in tutte le anime ben formate. Qunntc atrocità, quanti vili do- 
litli I E su non avessimo veduto un guerrier prode, un principi! far barbara- 
mente mutilare , e di poi bruciar vivi nemici presi in guerra ; un pad™ far 
decapitare un figlio nel sendcl proprio padre, dovremmo meravigliarci rane 
e di quel vii Frangipane , ebe contamina un casato illustra con un infamo 
mercato, c di quel Giordano, die da nolajo apostolico mostrasi tenero della 
BTOvu stirpo, c da cardinale contribuisco allo mina dell'ai timo monarca sve- 
vo. Ma l'egoismo, l'ingratitudine , il traci ijjieiito sono cose ovvie nulla razza 
umano; c quando l'iniquità conculcava la giuiliiia, quando trionfava l'an- 
gioino Carlo, vedere pur doveunsi ad uà tempo e Frangipani, e Giordani da 
Terrari no. 



NOTE 



deòilat AkiistmO) ti lam 'pater, quam mater suìs deineeps laiorìSui acqttie- 
scat. Noverila igitur quoti manu Domini, quae mei tutrix est et palro- 
najsstìtìae,mcos Jcliciicr et salubriter dirigente processus.postquam Con- 
radinus, ejusque scquaces liegni mei Jìmbus appropinquarant , quaeren- 
ies furamina per quae possent lalenter ingredi, seque con/ungere Sara- 
ceni*; ego ipiedc passa in passata per irci dies, tolidemque nectes se- 
gaens, et perse/juens , tandem percepiti guod dìeli hostes per Tedi par. 
tes ingressi, speraòant per Marsiana rum descendere , et pervenire Sul- 
tnonam; quodque ùrier Sculculae et Caucii (a) monlcs in quadaia plani- 
tie sua infelicia castra dejixerant; die Mercurti, iti celava vidslicet At- 
stmpticnìt li.virginù, de cujus pniissimum sperabam auxilia,de pralit 
Oeinttitìeeut Inatta Fucinaci villani Aveeeni (h)aciebus inslructis, divi- 
na me gralia comilanle , procedens demum ad quondam collera prope 
Aibam, qui per duo parva miliaria distabat ab hostihus, ex quo campus 
Palenlìnus se explicat, iter meum prosequendo, pei-veni; et Aostana ex- 
inde castra prospicieas, quia gens mea, et equi potissime erantprae ta- 
lare ninno fatigati, deliberavi , et jussì castrametari in codem eolle 
exereitum ehrùtiattmn. Hostes vero Mente* vexttta mea castrorum 
suorum appropinquare termini! , dictt'que exercitus formidante* ag- 
gressum, da castri* suis in eaiapum eum omnes corani copiac exirent, 
aspicienles gentem nostrum ad proelium praeparalam , in magna con fu- 
sione, meispost eas clamantibus , ad loca, de quHut exierant , suat re- 
versi. Seguenti autem diejovis, ortojam sole , hostes de locis ìpsis re- 
cedenles,ceperunt prosequi ultra Jlumen, quod inler utrumque decurrebal 
exereitum, infausti! eorum auspieus, iter suum, Quod ego diligentcr ad- 
vertens, sUxlòn in praedicli campi Patentini planìtiem, aciebus disiinciia 
et ordinati!, ad proelium in disiai nomini* virtute descendi, procedens 
maturis gressibus ex adverio ; et cuin crederei» eoe ulterius progressu- 

tamenaciebus nullalenus dissoluiis , praeler spem meam, et meorum 
omnium, posuerunt: et intuente* quod et meus similiter castramelabatur 



(a) Questo Caucixs o Cascinai non l'Ito trovato in alcun dizionoriugeo. 
grafico. Ma pensando elio potei le essere volto in Tolgoro por Cozzo, e lenen- 
do presente la loposraGa di quoili falli pormi die intendersi debba di Ta- 
gliacozzo. 

(b) Ver villani Aaeeenia aiiawl Anzaanii, elio Icggeai ncIFallra sogucnle 
relaiione,dcbhc al cerio intendersi di Alenano. [I francese Carlo,o l'estensor 
francese delle doe relazioni usa villam per duitatcm, semai non mi Appongo, 

(c) Delibo essere il comune di Poss'°. 
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exercitus, àemum Jlumen subito cum magno impela trajeeerunt. Ego 
vero de divino praesidio, vestrarumque orationum confitta auxitio , in- 
vocato Cirinti nomine, irrui cclcriler, ci t>iriiiter in easdm. Postquam 
Jvit acerrime utrimque pugnalata, maj'ore parie kostium in ore gladii 
tmcidata,reliqui, licet non pauci, sustinere nostri molem excreitut non 
valentes, sefugae praetidio commiscrunt,quos mei festini! gressibua in- 
tequenles,pro magna parte per manta, et nemora peremerunt. Fa- 
'clajue est ilaque hoitium limiti strage!, quaii i/la, quae in campo Be- 
neventano de aliit Eoeleiiae porsccutoribus facla futi, hujue reipecta 
laide modica reptdamr. De Contadino auleta, et ìlanrico senatore Ur- 
ite, ulrum in belio coaciderint, an per fugata evatcrint, nulla in coafe- 
elione pracsenlium,quue atatimpeat vietmiant acriptae iuat, haberi po- 
rmi ccrtitudo: verum equus, ad distia Senalor insidebat, a mas, cum li- 
ne settore fugeret, captiti futi, Laelctur ergo malcr EccSctia, et prò 
tanto triumpho, coeìitus et per suorum pugilum miniiterium ehmenter 
indulto, in jubùum lupcrnae laudi! assurga!; quoniamjam dediti» vi- 
detur omnipotent Dan finem- suù vexalùmibus fatnque de avidit suo- 
rum penecutoTum ftateiims liberasse. Dat. in campo Patentino XXIf, 
die Avg. XI. indici: anno IV. 

II. Carolai da gratta Bei Siciliàc,ducatus Apuliae, principatus Ca- 
puae,almac Urbis Senalor, Andegavii, Provincia!, et Folcal/fucrii Comes, 
Palettata Consilio, et Communi Paduano amidi meis salutem, etomne 
tenuta —Expectataa etdtsideratamacunctisjìdclibus Ecclcsiacromanac 
laelùiam vabis tenore praesenlìum intimante! , idre voi volumus , guati 
mano Dei, quae nottrae Intrìsi est et patrona fustiliue , nostro* felicitar 
et talubriler dirigente oc proseguente, poslquam Conradinus,el dominus 
Ilcnricus Urbis senalor, complices, et fautores, tata ingenti Teutonico- 
nm, quota Lombardorum. , Tuscorumquc, et llispanorum exercitu con- 
gregato, Regni nostri jìnibus appTopir.quarant , quacrentes foramina i 
per quae line ulto nostrarum virium obice potsent ingredi, acque con- 
fungere Saraceni! , nos ect de passa in passum per quatuor dici et no- 
eta totidem inseguente!, et etiam persequentet , tandem percepto qnoil 
dicti hottes per Sculculae parte! ingrati, sperabant libere pcrtrantili 
via recla deacendere et pervenire Sulnienam, et exiade ire Luceriain, 
quique inter Sculculae et Caucii montai sua tafelioia castra locaveraat, 
die tnercurii XXII. mentis augusti pracsentis in octava Assumptionis 
Scalai Virginis, de cufne potissime tperabatnus auxilio , de pratù Oni- 
nuKsecat ri]Him lacus Fucini, et iiillam Anzaniì, aciebus instruclis, 
maturi! gressibus procedente!, dannili ad^ucmdaiii collem prope Album, 
qui per duo parva mitliaria dùtabat ai hmlibus, -ex quo Palenlùius 
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campili isexpliaal, Dea duce pcrvenvnus , ri canta proipieianki ha- 
atium, quii seni nostra, et praeaertón equierant prò* labore nini» fa- 
ligati, jussimui deliberato Consilio in eodem eolle coltra nastra defigi. 
Hoates vero videntea vestila nostra eastroruia monna Jinibua propin- 
qua™, nostrum nostraeqve gentis formidantsa aggreatum, de castris tvit 
in campam oum omnibus eorum copà's exioerunl, et inlucnlcs nostro» ad 
bellumpraeparatos, cura magna confusione ad loca, dequibus exiverant 
nostrispost eos clamantibus , tunl reversi. Seguenti aulem die fovit, 
orto jota sole, quia praefati hostes de praedictii locis subito recedente^ 
coeperunl prosegui ultra jlurium, qui inter vlrumque discurrebal txer- 
criniti, infaustis eorura auspiciis , iter luum , noi statim in praedicti 
campi Patentini plaaicie cum loto ncslfo praeparalo exereilu, aeiebui 
distrùtti etordinaiis,adproe!ium in divini notninis viriate descendiauis, 
procedente! planit , ut deeebat, motibut versus illoi. Cutaguc credere- 
mas eo ulteriui proceituros , ipsiiuper ripara diati jlwninis prope vii- 
iam Poncitim castra tua, eorum tamen aeiebm nullalenus dissoluti!, 
tubilo posuerunt. Et videntea quod nosler similiter incilàbatur exerci- 
las ex adverio , prolinus dicium Jluvium traaaùrunl. Noi vero de divini 
confisi praesidio , invocato Chrisli nomine , irruiaaii celeriteret virili- 
ter in eoadem. Et postguam acerrime fiat vtringue pugnaium , hostibus 
prò majori parte in ere gtadii trucidali! , ipsorum Miotti sustinere na- 
stri molerà exercitui non valente*, se adfagae remedium converterunl, 
quoi nostri festini! gressibus et continuis agoressibus inseguente! , ma- . 
gna eorum parte per raonles et nemora peremervnl. Factuestitague.no- 
strorum hostium tanta strages, quodguae in campo Beneventano dealiis 
pcreccutoribus Eccletiae factafuil, hvfué reipectu valda modica renw 
tatur. De Conradino verum et domino llenricà aironi in bello, ceciderint, 
anper fugam evaserint, nulla in canfectione praescntt'um , qaac slatini 
post victoriam conacriptaefuerunl,haberipoluit certiludo. Verum tamen 
cguus , cui D. Hearicus inseisisse dicitar , a nostrii, cum per campata 
abiguc insessore currerel , est inventai. Capti sani insuper Conradua 
de Antiochia, et Thomas de Aquino (si), et pluree olii proditori nostri; 
quÌ,excepto Conrado de Antiochia, propter delestabilem proditionem, 



(a) Non tu confuso questo Tommaso di Aquino col conia di Accrra di 
lai nome ; ma dovea essere o un fratello , o un nìpolo di costai , i quaB 
furono amendue costanti partigiani svoii , laddove il conio di Acorra do- 
po la giornata di Benevento passo all'angioina pule , ne più inai l'ali- 
bandone. 
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pioni conica MajeHatem nostrani commiseruni, /ara oapùali icntenlia 
sunt damnati. Quae omnia enfili tignijìcaiaui adgaudium, ut gmlibet 
Veslrum per exhibilianem vestrae lincerai devotionis parlerà isontòmiam 
pertulislis , sitis et parlicipei Iriumphonim. fot ergo ad gravandunt 

vigoria et fortitudini], virilier precedentct, foeiatis stratas, et elioni 
pativi, et traniitue veltri districlui tic cubi otnni cautela el diligcntia 
cuitodirì,quod si dictus Conradinus, et olii profugi de genìe sua exinde 
transicrinl , capiitatur. Dal. in campo Patentino prope Albata XXIV. 
Augusti XI. Indiotione , Regni vero noilrianno IV (a). 



(a) Queste relazioni, comevedesi, sono licn secche , o non dan veruna 
di quello particolari là riferito da Saba Mulaspina , c confermala da tutti 
gli altri sierici. Non vi si pirla della prima disfalla dei Franco -regnico- 
li , nè del consiglio di Alnriio da Valéry , che conlra Conadino decite 
della vittoria. L'allero Carlo adeguava di confessarsi vinto anche per un 
solo islanlo , sdegnava di attribuir ad altri elio a lui medesimo il suo trion- 
fo; c quindi la sua narrazione non delibo distrugger por niente quella del 
Matasplaa , né aver altro valore elio quello di un ballettino dei nostri (em- 
pi. La data della prima relaziono secondo gli annali è del sì agosto , se- 
condo l'Anonimo siculo 6 del a4- Ma io seguo questa seconda Iciiono 
i. perchè dal conlesto appar elio il i3 siasi combattuto sino a nello avan- 
Mta;B. perchè l'oltav a dell'Assunzione essendo caduta il mcrcordìsa, so 
la relazione fosse stala scritta il giovedì a3, invoce di leggervi*; .v L j y « t-.-d f 
die jooii , vi si avrebbe dovuto leggere , hodie , o praeieatidie jovis ; 

perdi e l'altra relazione porta anche lodala dei a4. Ei par dunque chj 
dovè Carlo fare stender questo duo rolazioai appena dopo la battaglia, cioè 
nella notlc del aS agosto ; e pcrcliè forse la mezza notte era passala , vi si 
appose la data del a4- U motivo poi per il quale abbia l'Angioino Iacinto ul 
Papa la cultura di Corrado di Antiochia c quella di Tommaso di Aquino , e 
di ullri regnicoli di parlo sveva , non saprei trovarlo che nella sete di san- 
gue dì quel tiranno , il qual temeva un'opposizione per parte di pap ele- 
mento ni suoi disegni atroci. Ed è questo Torso un altro argomento di as- 
solver quel Papa da una positiva complicità in colali disegni. È pur da no- 
tarsi cho in questa relaziono si quahdca lo Angioino senato? almae Ur- 
bit, laddove in quella al Papa trapanila questo titolo. Né debbo ciò recar 
sorpresa. Non voleva il Poulclice un ro di Sicilia seuator di Roma ; e Car- 
lo, che mirava alla signoria dell'intera Italia, scrivendo ad Italiani di parto 
guelfa , gli facca mestieri il menar vanto ili quel popolare Ululo. 
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(27) Ricobaldo , e dopo Ini fra Pipino , narrano clic Corraiino riti- 
rossi dal campa della battaglia eoa la maggior patte del suo esercito, che 
volendo egli lenti! ili nuovo l'evento della pugna, i suoi gli consigliarono 
di sbarcar piuttosto nel centro del Regno già tutto in rivolta, e elio egli 
recatosi con tal disegoo in Astura vi fu imprigionato dal perfido Frangipane. 
Ma io reputo ciò un vero romanzo: 1 . perchè dalla relazione di Carlo a Cle- 
mente IV o dalla narrazione di Saba Malnspina apparo eheCorradioo scon- 
fitto totalmente, a stento potè salvarsi con pochi suoi ; 2. perchè se si fosse 
ci ritirato con la maggior parlo ilei suo esercito, eoo mai Frangipane avreb- 
be potuto imprigionarlo. In generale Ricobaldo merita di esser credulo in 
preferenza nelle sale particolarità del giudizio di Corradino per le ragioni 
cb'esporronsi nella nota 33 di questo libro, ma in lutto il resto , lontano co- 
m'era c^li dal teatro della guerra , non può meritar la stessa fede di Saba 
Malaspina, il quale trovar dovevasi in Roma, o nelle vicinanze, all'arrivo 
del monarca svovo, come da tutto il Suo contesto ebbramente apparo, 

(28) Il tradimento di Giovanni , o Jacopo Frongìpnno non rimase senza 
punizione, so dubbiam dar fedo al Neocastro, il quale narra elle Bernardo 
di Sarriano, ammiraglio di re Iacopo di Sicilia, m marmata plagiai roma' 
noe, guadata die dominica summo dilucido venùta cura barda, prò co 
quad plagia est, et cura gatcis ad tcrram applicare non poterai , perculU 
ih Àttaram, et pagnans cepit eant, et depraedavit illam omnibus fonia 
tuia. InterfUitur /onera trajectus firn Jaco&i Fragapanù dominiti A' 
limai? , quiJacobus Conradinum regem tempore adversitatia ejvacepil, 
et hoslibua ussii/nuvit ; mtcrficiunltir et plurea all'i cua eodent . Dentoni 
ignam immiltem majarem partimi Aatorae cambiasi! — r È vero-( dico 
poi il Su ni man te) ebe la cattura di Corradino e suoi compagni fu opera dei 
Frangipani, ancorché il Biondo li difenda, imputando la colpa al pescatore, 
e tacciando il Villani ; perchè quanto scrive il Villani ( dicendo elle un di 
quelli avvisando esser ricco , presi i detti signori , e sapulo del loro essere, 
e die tra loro era Corradino, li mondò prigioni al Re , per gli quali il Ite 
doni terre e signorie alla Pitesa presso Bonevonfo ) vion confcrniiito , per 
quel elio si troia notato nel regio archivio, dal Costanzo e dal Tenninio, 
i quali dicono ebe un dei fratelli, che io credo fussc Pietro, poiché cosi vicii 
chiamato dall'autor della cronaca , accertato clic fra quei giovani erana 
Corradino, il duca d'Austria c compagni , mandò a dire al Re ch'egli li te- 
neva per lai , e di là a pochi di cavateli con buona guardia , e seco condu- 
cenduli , li consegni] al He , il quale gradendo molto queste dono , in cam- 
bio douò al Frangipane La L'elusa , Tcrrecosa , Ponte , o Fragnito , dominio 
mollo iill'crcnlc di quel che teneva in Astuta piccola (erra, c diviso con al- 
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tri; svolle elicsi Tcrmussc in Napoli. Del 1297 poi si ritrova che colui, 0 il 
figlio, da una sua figlia per moglie a Gaspare Saracena signor della Torci- 
la, e per la itolo di ano onte li dà in pegno Fragni lo : questi parlicolari 
dunque dimostrano esser verissimo ciò clic scrive il Villani ; Tu questo dono 
prezzo di sangue : onde non è meraviglia, se non solo non è passato agli 
credi, ( possedendosi oggi questo luogo da Gasparo Ricco cittadino napolilo- 
■M 1, gentiluomo mollo onorato; ) ma nemmeno dei successori di colui è ri- 
masta progenie, poiché tulli i suoi posteri rcslnno estiatì(i), sebben periato 
di donne vene siano alcuni , come nula il Costanzo 1. 

(20 J Nella cronaca di Verona Tcggcsi clic Galvano Lancia, il figlio, ed Ar- 
rigo di Cartiglia olir irono per ciascuno di essi centomila once di oro a Carlo 
in ristailo delle lor vile, la truol cosa non crederei dei due primi, ma bensì 
del secondo. E si l'Angioino inesorabile coi due Lancia, fu più indul- 
gente con Arrigo; l'oro di cui avvalorò Torse la condizione di far salvi i 
suoi giorni esalta dall'Abbaio di S. Salvadorc nel consegnarlo, comò dalla 
nota 25 di questo libro. Rinchiuso pofda il Casigliano nella rocca di 
S. Maria del Monte, vi fu custodito col più gran rigore, né Carlo volle in 
modo alcuno piegarsi ulle preghiere di molli principi n favore del regal 
captivo, corno appare da una lettera cslratta dal registro dell'archivio 
della Zecca al fui. so , c riferita dal più volte lodalo monsignor Forgcs. 
Nella quale lellera Carlo rispondendo a Iacopo re di Aragona, dicceli che 
nò l'amieiiia, E In parentela che a costui Icgavalo, nò le istanze del suo ni- 
pote Filippo di Francia, c della consorte di costui [lenifico figlia di Iacopo 
lo avreblier mai condotto a liberar D. Enrica di Costiglia, come colui che 
centra more* antiquo* clarùsimorum progenitortaa tuarunt se opponiti 
neqnitersanclae Romane Eeclcsiae alque natasi e' cunatut est madia omni- 
buaqmhuspotuit cum quondam Contadino, et aliis Ecclesiae inimicia non 
taluni Reqni nastri prodilionem and inortcm nostrani specialiler procu- 
rare, sica t ex regesti* diati Corrodisi, etalUa teatibua endenler apparti 1 
oc ex ctt eliom quod Tatolotàoi et Ispani, j arali nos intcrp~cere,nobiIeM 
virum Marcacailum Regia Francie, ìpsam aliqua signa porlaatem, post- 
guam de equo prolapsus cxlitit , ipsuta dcsccndcntcm ex eqvù durante 

(a) L'Autore anonimo dei Monumenti Pisani dopo aver parlato della ca- 
tastrofe di Corradino anche soggiunge : 1 della quul cosa disse un santo ro- 
mita che Dio in Cielo arca vendicalo ohcol Re Carlo, 0 a quelli dc'Fraj.i- 
pani di Roma non cogliesse mal bene 1 . E certo nel vespro , non che nei 
casi delle due Giovanne , e nel progressivo calo di fortuna dei Frangipani 
Tcdcsi affallo verificala il vaticinio. 
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froelio cnukìU» trucidarmi (a) , no» esie mortili)! per hoc credenti* 
jìniuler, et aitii voeitiu accloaaates. — Pur so dovremmo credere al Mu- 
ratori, Carlo non avrebbe mantenuto ta sub parola, e la sua pertinace ferocia 
questa sola rolla sarebbcsl smentita, f Ad Errico di Casliglìa [ dice quel dot- 
tissimo Modenesi! "e* suoi anunli d'Ilalia solfo la rubrìca del 1268 ) per ca- 
giou della parentela clic avev a col re Carlo fu salvata la vita, e dopo alcuni 
unni randuta anche la libertà 1 . Ma s'ingannò il Muratori , seguendo forse 
gli annali ccclesias;icl, ove leggesi la stessa cosa. Carlo fu costante nel suo 
proponimento, ed Arrigo o non mai riebbe la sua liborLd,ola riebbe dal più 
umano Carlo secondo, 1 Noi non possiamo tralasciar d'avvertire ( noia infatti 
Jo stesso Forges)cbe molti de' nostri storici danno riferito clic D.Errico di 
Casiiglia dopo la battaglia di Tagliacozzo, essendo stato fatto prigioniero, e 
dato in mano a Carlo di Angiò, fa da questo mandato in Francia ad esser 
custodito in forte castello, dove avesse finito di vivere , benché il Muratori 
nei suoi annali, ed nitri dicano che dopo alcuni anni fosse stato posto in liber- 
ta da Carlo. Ma in pace di cotesti scrittori, essi sono andati lungi dal vero. 
D. Errico di Costiglia fu mandato ad essere in carcere guardato non in 
Francia, ma in Puglia nel castello di Cacioso , dove lin dal 11109 s ' teneva 
con somma gelosio custodito. Sappiamo ciò da un rescritto di Carlo , a cui 
avendo richiesto Filippo figliuol di Baldovino impcrator di Costantinopoli clic 
pcrmeltisso di far parlare con D.Errico dì Costiglia Bernardo diSanlosigno 
suo milite, egli ordina perciò al castellano di Canosa che permetta a colui di 
ciò fare, ma ebé badi ebe non dica, o faccia cosa ne pubblicamente, ni oc- 
cultamente, clic egli non vegga, 0 non intenda. Per altro rescritto con la da- 
ta del 1Z7S diretto al giustiziere di Terra di Ilari siamo certi ebe in quel- 
l'anno D. Errico proseguiva ad essere in quel costello insieme col conte di 
Caserta; perciocché si ordina di far pagare nGiovonni diUorlusio giuniore, 
castellano delcaslello diCanosa,le tre once al mese per le spese di D. Errico, 
od altrettanto per quelle del conte di Caserta. Da questo castello passò poi 
io quello di S. Maria del Monte , a cagion forse dell'aria nocciole di quel 
luogo, percui essondo caduto infermo, s'ingiunge da Carlo con un rescritto 
allo stesso castellano che permclta a D. Errico poter cavalcare , ma sola- 
mente intorno al castello, facendo avrr di lui ili 1 T-_;<j 11 !,r custodia. Noi cre- 
diamo dio questo passaggio fossa avvenuto nel iaSo. Nella citata caria di 
esito ed introito deli' Auftrio, secreto di Puglia, per le spese falle da lui fino 



(a) Da questo luogo confermasi quel clic carnai sotto la nota n5, cioè elio 
il Maresciallo, chevestisa insegne regie, non fu decapitalo, come dice ilMa- 
laspiua, ma trucidato nel cader dtt cavallo, e durante ilcaìor della battoglia. 
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Di lagosi porta «ilato per lo villo di D. Errico, del conto dì Caserta, e 
di quattro persone elio li custodivano a 1 8 once d'oro. Ma poiché questo, alla 
ragiono dì 3 once al mese per ciascuno di essi coi loro custodi , Tacendo la 
somma di sctlaulacinquo once all'anno , ci danno Ire anni e dicci giorni di 
■pese per essi , ci Tengono per conseguenza a dimostrare ebe fin dal laSo 
era passato in quel castello. E liccome quella carta d'esito ed introito ù 
scritta nel 1289 in 9», 0 nel rapportare le m8 once d'oro per le speso fatto 
a D. Errico, ed al contedi Caserta nel castello del Monto dice: Menato- 
diantitT, usando il termine presente, così addila che in quell'anno, cioè nel 
1290, in cui e scritto quel bilancio, era ancora D. Errico in quel castello. 
Dopo questo tempo non abbiamo troiaio più Farsi ricordanza di lui nei re- 
gistri; onde bisogna credere ebe in quella prigione avesse finito i suoi gioi- 
ni , e se mai ottenne alLira la libertà , ciò avvenne non dono alcuni anni 
come si e scritto , ma dopo vanilline anni di prigionia , e questa non gli fu 
data da Carlo I, ma da Carlo II suo Bgliuolo j . 

(30) La terribile battaglia di Tagliacozzo terminò, come si è redolo, colla 
piena sconfitta dell'esercito gtiibel li no-svevo. Gualcano Lancia col fluofi- 
gliuol Galcollo presi sul campo dì battaglia Euron decapitati in Gcnsano. 
Il principe Arrigo di Castigba scnatnr di Rosta , consegnalo da' monaci di 
S.Snlvadore di presso a Ilioli, ovo crasi nascosto, fu condannalo a perpetua 
prigionia. Ceolinoja di nobili ghibellini romani moizali de' piedi vennero 
bruciati rivi. He Corredino col duca d'Austria, consegnali in Astura dall'in- 
fornissimo Frangipane versarono il loro illustra sangue per mano del car- 
nefice, alcuni mesi dopo, nei Mercato di Napoli. Il Regno in somnja era 
dapcrlulto avrollo in proscrizioni, in conSscho, in suppliiii, quando l'Angioi- 
no edificar faceva ceni rogai magniGcenia nel luogo stosso dello ballo^lfa 
un tempio dedicato alla Regina del Cielo col titolo di S.- Maria della Vitto- 
ria. E vi aggiungeva un vasto convento, popolandolo non di monaci bene- 
dettini, come narra il Gìannone, ma di cislereiensi, espressamente chiamati 
dalla Francia, per quanto appare da una lettera che Carlo scritta da Ln- 
gopesole all'abbate AA luogo , obbligandolo a stanziarvi con venti mmiarri 
almeno, 0 dicci conversi ]iol maggior tomàio di Dio { registro del i2;l) 
lettera lì. fog. 20 ). L'edilizio fu collocalo propriamente Bll'rsireui ila il ri 
piano Patentino dalla parto supcriora verso tramontana, nel hi,.;;» <ir;i di\l.i 
le schiere, quasi dae canto alla via Valeria, cbiatnaln allesso stradone di Scor- 
cili ,1 , ed al fiume Hallo , che doven allora scorrere non gii dova si trova 
presentemente , ma Ire quarti di miglia lungi da Scureùla verso levante. 
Intorno alle ragioni per le quali questo magnifico edilizio ondasse in mina, 
«rimanesse iììsltìij . sjiio k opinioni ilei,!: storici. Ciie ciò avidi. 



CC H 0 T E 

per le successisi;' guerre dice il donnone ; pei trentuni! nllérmono allri ; c 
v'ha finanche chi suppone le frequenti inondazioni delle aeque in«crnoli nel 
piano talentino, le quali costringevano i monaci a rimaner parecchi giorni 
chiusi nel convento, merla fatto da costoro e poca a paco abbandonare , e 
toll'andar del tempo esser poi minata In chiesa, c il monastero per la in- 
curia, o l'avarizia <Ii coloro, ai quali furono poslcrioraicatc assegnale a ti- 
tillo di commenda , o di limila le vistosissime suo rendite. 

(31) Indipenden temente da Sol» Malospiua, o da molli allri storici cho 
narrano la prigionia di Guaivuno Lancia e del suo figliuolo , dopo la rotta 
di Tagliacene , lo alleila la seguente letlcra di Clemente IV scrina ni car- 
dinal vescovo d'Ostia verso la mela di settembre. — Sct're te volnmat quod 
si, ni. fi imlUctt: filli noxtri Jurdimi, sanctorum (lesinile ; : i Damiani dia- 
cmi cardinali* , et aliorum niultorwn fide ditjnorwn lùtrtu aceepiatu», 
charissimas inCArùto filivi Boiler Carolai iltutlris rex Siàltae Con- 
radinom, et ducem Aaitriai , Gahanum et Galcotlum ejut fdium cimi 
Jienrico quondam senatore Urbis, et Conrado de Antiochia (enei carcere 
wandpatat (a). Dattm Filerbii XFJJI. Sai. octoÒ. anno IV. La bar- 
Lara morto datu a quell'illustre Cavaliere ed al suo figliuolo è descritta 
poi dulia slesso Mnlaspina, e da fra Pipino, come si è veduto, non meno che 
da altri storici, e par certo che fossero eglino le prime vittime del furor di 
Carlo. Secondo l'Ammiralo, Galeotto Lancia sposalo aveu Cubilosa, nata da 
Tommaso di Aquino conto di Acerra e da una figlia naturalo dell'impera- 
Oor Federigo. E fu celesta Cubilosa che dopo la marie del giovane marito 
ottenne, ad islania del padre, di cseir dal Castel di Saraeioesfo presso Tivo- 
li , ove Irovavasi con la suocera Margherita vedova di Guolvuno. 11 qual 
cuslelto ereditalo da Corrado di Antiochia por parte dì sua madre, come si 
è letto olla nota 3o del 11 libro, loncvosi dalla sua moglie Beatrice, figlia di 
Ciualvano, e siccome servilo era dì asilo a questa donna, ed a tutte le altre 
di casa Lancia, cosi servi a riscattar la vila di Corrado medesimo. Imperoc- 
ché Matteo e Napoleone Orsini, fratelli del cardinal Giovan-Gaclano , poi 
Miceolo III , essendo stati confinali In Saracinesco, quai capi di parte guelfa 
romana, dal senatore Earico di Castiglia, conio leggesi negli annali eccle- 
siastici alla rabrica del 1267, ed in Saba Malaspina; per salvare i giorni di 
quei due partigiani della Chiesa fu ad intercessione del Papa donata la vita 



(a) Da ciò confermasi quel cho dissi' sotto la nota 26, ciocche Ineque Cirio 
ni Papa di queste cai ture nella sua rclarionc per non aver op posizione ulio.u- 
guc clie andava iti sporgere. 
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e quindi la liberti allo Antiochia. Avvenuta poi la rivoluziono di Sicilia, c 
passata quell'Isola ai discendenti di Manfredi, Cubito», al dir del Pirro, vi 
si rifugiò eoi suoi Tigli , e fu con gaudio ricevuta, c con generosità trattala 
dal re Pietro, e dalla regina Costanza ; c propagatasi così nella Sicilia l'in- 
clita famiglia Lancia, tuttavia a di nostri con lustra, ed in più rami divìsa, 
colà manticnsi , sopralutto in quello dei principi di Trabia. 

(32) Intorno alla morte dato al Re Corrodi no giovami di mettere sotto gli 
ocelli del lettoro due aurei luoghi del Malaspina , o di fra Pipino da Bo- 
logna , dai quali ed i particolari ei potrà cavare dì questo atroce fatto , e 
J'orroracho universalmente caso destò. 

Ut antem ( dice il primo } «ne dilatianìs mora , quae parti plcrumqua 
pcriculun, facto t lìex de vitnlo anperatite victimam, Corradinum reco* 
t/nosccnlcm saepius cantra svatn matrem Ecclcsiam deliquisse, nec mi- 
tili* cantra lìegem ipsum vehementer errasse , procuranti per quosdam 
Eeelesiae rometnae cardinale! , illue proptarea per Sedem Jpoitolicam 
destinato!, absolvi, et tamdem vinctum perducit usque Neapolàa, ut ibi 
secundum legem eam faciat judicari. Corradinus sane terrrore mutua, 
et metti nihil audet patata temere proloqui , nec «cara infelici' dolere de 
rata; xed tantum pia malria recente! xùoera , et fulurum in eo gemi- 
tum matris deplorai. Ha, ha ( injuit ) o genitric , me missum ad tanta 
pericula, quali coma fiiiolir praenunlia deplorata! : a sola mcareqoies 
sencelutis, o unica vìtae ulteriori» fiducia, me solaio qualiler derelinquis 7 O 
cara tnater , ulmam ri supersunt aiìquae da avulsa felicitale reliquiue, 
misera miserae simili fandicopia tradcrelur, Sedheu infelix ex- casa 
tam gravissimo Corradinua oppressa*, mota et leniti pentiua destitvtua, 
efi's, quoti egerat, illieo paenitens, vultus colore mutato , quali aentiens 
nói vicinae mordi pcriculum immincre, dolet se let/iiferwn recepisse 
morceUum , quem, adherenlem jam gutturi, tionpoluit deglutire, ilex 
auleta ex gcnerotis eivitatibus Teirae Liberia, eiPiinoipatus syn- 
dieos , duna bonos vtroa ex nualihet terra, prò Corredini senlcntia, JVea- 
polim convocavi! , ut nonsoium suum, quodacturui arai de Corradinv 
judicium viderclur , sed potius homitium de contralti. Fortassis cairn 
circa hoc conacienlia mordebatnr , quodeum captata dej'ure nonpossel 
ultima damnarc tuppUeìo, qui ejusdem llcgis hosiia fuerot manifestai. 
Sul ivletial , quoti jiyni;.'n ltir::::i ferirei judicio, et etirum sealenlia san- 
eiretur , quorum Sj.olia ovjiipars . ci lanKrurió unipcrc iuteutarat. Fa- 
ctumque est ita, quod cantra Corrudinum, dacci» Austriae, et eomiteni 
Cerardunì de l'ists apud Actipolim nutrii* est sententia promutgatii ; ibi- 
gite in campo fori juxlu cremitarum heum, cufus a misttis eia medit 
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inni caemeleria Judaèorum , capilibus oblruneanlur. Corradinus , én- 
quam, anlequaia hujus mirti» calice polarelur, exisleas fuxla pattiniti* 
lociim danmatus, dum tacila mararelur in roana ìiclorit, nonvocet/ue- 

ruta, ncque tcd ad coelum fungebat palma» , mortemque ine- 

vitabilem paiicntcr expeclans, suum Domino spiritum commendubat ; nec 
diverlebat caput, 3 ed exhibebat se quasi cicli/naia, et coesori» truce* ictus 
inpalientia cxpcctabat. Javcnili ergo sanguine in pocuia crude/itati? 
abeorlo , ad terroni dejicìlur pueritia , el perdita eslfuventu». Insigne* 
Irunci jaeenl scarnine», et dilapiae cervice», et capila tino vece. Madet 
terra pulchro cruore dìjpiuo , labelque j'uvenili sanguine cruentata. Ja- 
cent veluti fio* purpureu» improvida falce succiai». Decori ar tu* ace- 
pitali non lumulantur , sed humantur carpora sic obtruncata. Lapidata 
cuaiulus objicitur loca tunuUi,cujas eminentia uaque hodie subtcrratorutn 
ostandil cuitibel sepulturam. Quamquam Aaèel opinio pluriaiorum , quod 

Jratres ìllius loci, rei ex devoiione , vclpietate materna ducii, seu pre- 
ce , preliove cantinoti , ossa Corradini clandestino exhumaverunt , ma- 
tri miserabili destinar unt. 

Fin qua il Molaspina. Quidam autem (leggesi poi nel tanno ed ingenuo 
bolognesi storico ) quidam autem lamentatimi» scribens epìslolam , et 
morlem complangens huiua Corradini, sic inter cactera ait, cantra ijisum, 
CaroluminveAens. tjlluin enim quondam illustrerà regent Canradinum 
Secundum, a patre sreundum numero pel cognomine, et amine non secun- 
dum,ex imperalorum ontiquorum prosapia propagatum, causata ratiana- 
ùilem, quotimi* infelieibus ausjnciis , prosejuentem, non in praelio, non 
inarmis, non in eju» contrariata lune intentum , rerum inermem, pra- 

fugam, in romana maritima nequiler interceplum, pott diutinum ej'us 
carcerem , post proirosa ludibria, pott multa» ex eofaclas ostentati»- 
ne» adpompam, ut qui fam eum abinde per Campaniam tiique Nea- 

polùn ignominiose post se traxerat corapedilum, cantra j'uslitiam, l'unno 
quod est graviti* cantra Deum , cantra coneessam pluriea eidemorlis 
securitale fiducia™ , cantra Jus emne belli, cantra consueludinem a 
priscis majoribu* apprabalam , qui neminem regem, quem etiam armi» 
cepiasent, vita pricandum provide atatuerunt, inhumaniter el impie truci- 
davil, ausua apocopare capite nobiliasimum ejus corpus » (a). 

(33) 11 coraggioso parere di Guidone da Suzaiia, riferito da Ricobaldo, 



(a) Onora questo bel pasto il cuore e la mente dei frale bolognese, poi- 
chè colpisce qual forte muriella, tutte le iniquità di tal fatta e panale e 
prettali e future.. 
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e da fra Pipino, non era dato notalo da vcrun altro storco prima del Mu- 
ratori, e del Sismondi. Coso singolare ! In mozzo a tarili vili, ed iuiquì sar- 
ge talvolta un uomo giudo ed intrepido, e non di rado avviene, a vergogno 
delle lettere, elio di coslui si bucini Dal qua l'esempio, no» olio da quello di 
Vcrginio Hufo, die «oloi in un cenno da me pubblicato intorno a quell'il- 
lustre Romano , sompreppiù mi confermo nella credenza che anche, nella 
fama bisogna aver fortuna ! Del resto siccome le cose elio Ricobaldo nar- 
ra, e fra Pipino ripete sulla condanna di Corrodine, dice il primo ili tener- 
lo da Gioacchino, giudice, cittadino di Reggio, allor compagno, e familia- 
re del suilodato Guidone , Cesi non debbesi dubilaro del nobil atto di que- 
sto giureconsulto. Gloria sia duniruc al Muratori , ed al SìfminiJi dui 
bau fallo eco a quei due antichi cronachisti nel magnificarlo. Lo scrittore 
ginevrino cade però in un grovecrroro intorno aduna circostanza di questo 
fallo. Le recti de eelle mori, ci dico, est surtout tiri de fficobaldui Fer- 
rarieiuù, quieti rajiporte loules lei circonstanccs d'apre t un desjugesde 
Corrodili, ami et compognon de Guido de Su carili. Oc il lesto di Ricobaldo, 
tal qualo c pubblicato dal Muta lori , ò il seguente : ego nuae toipsi accépi 
a Jaachimo j'udice , cine regina , luta in comitalu , ci familia jota dicti 
Guidonis de Sucaria , i/ui his prucsens , ut dixit,se ìmec audiciisc, el 
vidisie iniAi relexuit ; c se il Sisniondi avesse ben consideralo il sènso io 
ebe adopjrnvasi la parola /Uf/ej: in tolti gli scritlori coevi di Ricobaldo, ed 
il contesto del posso in qulslione , non sarebbe caduto in quell'equivoco. 
Avrebbe ci vcdulo in primo luogo, clic judex non altro di no lava che un uom 
dì Icggefa); avrebbe vedalo dipoi cbo,se per accrescer fedo al detto di quel 
Gioacchino soggiunge Ricobaldo di essersi colui ritrovalo Ima in comitati! 
et familia jam dicti Guidoni ; s de Sucaria,auvs\a circos lonza diveniva inu- 
tile quando fosse sialo il Reggiano uno de' giudici di Corrodino , poiché al- 
lora non come familiare del Suzuria ambile udito, c vcdulo le cose, elio 
narra ìl ferrarese slorics, rea vi avrebbe preso una principal parlo egli me- 
desimo. Ritornando intanto all'egregio Guidone, intorno al quale amo oltre- 
modo di Irattenermi per continuargli un omaggio tanto rilardato , dirò clic 
fu egli nativo di Suzaria, terrò nello stato di Reggio, appartenente al vesco- 
vo di quella cilln,ma noupolrei all'ormare se stanzi asi'eg li allora inWapoli, 
se vi si trovasse per diporto, o se vi fosse chiamalo da Carlo per ossero con- 
sultalo sulla sorto dì Corradioo. Certo è non però ebe egli allontanossi poco 
dopo da quella terra tinta di regio sangue , ed infesta ad ogni virtù. In co- 



{a} Sono mentovati nella presente storia il giudice Giovanni di Mar- 
tarano, il giudice Taddeo da Sesia , i quali erano amendue uomini di 
legge. 
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<lem aaao( leggcsi nel memoriale potestatum regiensium, cioè noi 1270) 
indieascensionisfuil domimi Guàio de Suzaria doclor lejum in ci vita- 
le lìeginoruni , in Consilio generali, ci juranit curii amiabue.manilnis el 
cuculo oiit esse \>erpcluus citril Rcginorum. 

Mi\ cosrl umi.ii il plauso, 1! ri premiasi il flabello. Lo stesso fra Pipino, 
dopo aver encomiato il coraggio del probo Cuid.ine, meritamente si scaglia 
contro di un aliro , clic sulo avvisò per la morto di Corredino. Quidam 011- 
tenijurùjieiitus tanno verini jura iuìquus ( ci dico) nomine . . . Caroli 
/l'.'yi.i nubili'.!;!:, u\\i:U::tfjitc fumili-n it'irmitm tli.yil/c-nti.im regiur jm\l- 
ponere compiaciutine, tretnendum Supremi lìegis non lavacene judi- 
ciitm, posse fieri jusle quod ullegabal Caroliti , consitlendo assentii. 
Ma ehi fosso poi quest'uomo atroce nò Tra Pipino, ni altri accennano. Su 
non che dal seguente passo del INeocaslru , se mal non mi appongo, pò Ireb- 
be forse la cusu dìcifenr». Dopo aver parlata della cattura diCorraJiiio per 
opra ile! sitissimo Frangipane signor dì Astura , soggiunge in fatti quello 
storico ; supcrveniente Rulieri» de_ Lavena tM galeis l'roi'iaciulium, aliai 
Ulne exagitati maris fortuna decelerai, ipsos Mi, furlana novercanle, 
asiionnl, pereutn victuri suo regi Carolo resìgnandas. liex Jlegem Nea- 
polim adeeriit, gaudet cnm grìlEs suii, Parlhcnopc ; careeraUa pucr in 
castro Salvatori» ad mare; cogitai liex, si cura morie dcpcrdal aut vinati 
laborioso animo languiti suadente Roderlo cogitai puentm esse perden- 
i/uw.Laqun! suasione atroce riesco tanto più verisimile,! n quantoclic nel luogo 
di Saba Malaspina trascritto nella nota 2S si è veduto- die il Luvcni fuggi- 
tivo intwnii all'armata pisana nella naval battaglia di Melano, ed incorso 
quindi nella iudegnoiiouc di Carlo, ingegnassi di rientrar nella sua grazia 
collo presa dì Corradino; ed in quanto clic una prima iniquità porla quasi 
sempre la seconda, e Irascina miseramente l'uomo e per amuidone c spesso 
per [lusillan unità da delitto in delitto. Or se Holicrlu di Lavena insinua ol- 
l'Angioino la perdila dal prigioniere augusto, se Roberto di Lavena ammira- 
glio il'arruala , è qualilicalo dal Malaspnia e dal PJeocuslro medesimo jurù 
eieilù professor; se Roberto di Lavena, ancorché genovese, era venuto con 
Carlo nel Regno, era ni suo servino; e quindi polca senza errore dirsi da 
fra Pipino Caroli Jlegis lubditui, cioè servilor dì Carlo, e non regnicolo; 
Ruberto di 'La vena sari dunque l'iniquo consigliar di morte, di cui fra Pi- 
pillo parla. Me felice se avrò sparso una pollinico luce sul nome di coslui, 
il quale per sua vcnlura crasi sottratto sin oggi dalla meritata infamia (a). 



(a) Ccnnaiqueslo mio pensiero in una nota dell'An imo di Abbate , e 
vìdìssiyure che Griffi era ua nome ingiuriano clic dunosi in Italia ad 
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(34) Secondo la Storica da Ncocastro il proloscrilia Roberta il! Bari lesse 
a Cumulino la seguente sentenza , c n'ebbe da questo infelice Principe la se- 
guente risposta. 

/. Firipraeientes, Conradiitus isle.filius Conradi regia, imperniarti 
JFriderici progenita , de Aliammo tarderà, arma non lidia indaii , in 
ISegeia nostrum protcrviit , seductor eroi pepali Regni evi, niteas in 
alienala meaeem falcetti immillerò ilislraelieam. Cura autem irrueret, 
gentem noslram fortuna ludente deficit , sed operante Regis industria, 
vietar a vieti gladio superatur , el ecce qui vinci non credit, vincente 
fura vieatt ante Regis tribunal adducilur, cujut ipeciem deformare ere-, 
didit,ct figurato. Et ideo permissione Pontiftcum, el sapicntwn ac scri- 
barum consiliis , in eoe lententiam, tamqixast in praedones , prooidit 
praesenlia fudicii arbiler promulgandola. Pio» aulhorilitte noStt praesli- 
ta stnlentiatn ipsam proferente! in scriplii,nomine, et prò parte serenis- 
simi Regia Caroli,dictoa Conradinum et socios ejus pracsenles tamijuam 
invasore!, et allertai finii praedones, capitali scatenila duximus ferivi- 
dos,ita quod ab ipso sementiti reiilire non passini, seti stallia lotaliter in 
eonspecta omnium moriantur. 

II. Creanti me Deus in sui siaulitudiaem,faciensnie mortplitatù parti- 
cipem, ideoque faste moiior, sed infatti condemnor; ad fura enim sa- 
crorum progenitorupi mecrum, et ad licredilalts patriae dignitatem ovu- 
lo» meos manifeste consulta! aperta. Quaeranlur eorda palrum incorata 
fifetium, quorum ocilta , quorum opcs proavi Reges, et miscricors Geni- 
lOr ampliavi! ; quaeratur conscientia magnatiti)!, et principimi f Irbis '/ Vi - 
rae, si mori debuit innoccntìae filine dum ad fura provocaretur dome- 
stica hcredilatis patriae, qnae amisit; et si nulla dignus fuerim venia. 
Hi sa/lem indulgeatur nobilìbus , quos iniontes contraria mi hi fortuna 
delusit ; ipsas enim laborum , et itiuerù mei feci socios , et amicos ,- 
mntquH efjicienlur participes mei funeri! , ( proh dolor I ) et cruori! ? 
Quod si regalia facto prò cis desicrit, humìliter peto , ut in me prius fe- 
ritori! gtadias irruat , ne fumi! ùicilus paliar , pasterior sociis: qaos- 
que'vùac socios habui vobis tniserantibus cornile! kabeam sepoltura*. 

Il Summonte riferisce invece che Corradino, uilìta appena dal proloscri- 
La Roberto la sentenza della sua morie, rispondesse a quel ribaldo, serve 
neguaa, tu reumfecùti filàim Regia , et ncscù quod par inparemnoit 
/tabet imperiata, E soggiungo eie un giurista di quei tempi ciò lasciasse 



medioevo ai sudditi dell'impero greco onde venne pa r Metto di Malia- 
grifone ad unti rocca di Messina:. 
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scrino ; la quol risposta pormi ben più notarile delFallra riferita Jul Fiw 
castro percliii più degna di un Re. 

(55) Intorno a quest'altra innocente vittima del furore, di Carlo , ceco ciò 
clic scrive Gherardo d; Roo nella ina storia d'Austria al libro primo , p. i5. 
Cum Fridericua Juslriqe ducala ex Babenbergenai gente ultimila aiuto 
poli mille ducentos sexto et q aadragesimo ex vutnere in pugna cum Ifun- 
garis accepio obiissel , Ihrmannus Bndenxis , qui Gertrudem Mùu ex 
fruire Errico Sledlicense neptem in matrimonio habebat , Aastriae gu- 
Iicrnationem odierni. Ejus filma Fridericua annos tutelae né egreseut, 
A'eapoli cum Corradino Apulide et Siciliae rege, utipaula post dicetur, 
capileplexus eral. Lo Struvio nel riferir questo passo vi aggiunge poi le 
seguenti allre ditucidaiioni. Definì etìam ( ci dice ) cum Frederico stirpa 
Aualriaea. Vie enim ex domo Battenti nadir Friderici II Bellicosi aine 
liberia extincti hercs era!, ex Gertrude Henricì 1 1 I , qui frate? erat 
Bellicosi pianatila, orine Hermanno Badensi napserat ; sed cum Con- 
Tadino, cujus (acuti fuerat, capite truncatus, vacuam religuit Austriam. 
Supererat Agnes, kujus Friderici soror ex priori matrimonio Udalrico 
Carinth'f.e duci collocala, et hoc deftmcta, MainAardo III corniti Tiro- 
lenai nupta ; supererai Albertus degener, Tburingiac tangravius, ex 
Constantia Friderici Bellico-li x-mn;- primng.-mta natili , cui iam post 
mortem Friderici Bellicosi anno ia4B Aastriae procerca auccessionem 
deatinanerant. Sed Otlocarius Bohemiae rei ab matrimonio cum ìllargrir 
Tito, quae Henrici Boaianotum regia, Friderici li filli erat relieta, Fri- 
derici Bellicosi soror, praevalebat, Austriam jam anno tsò'2 invadcas. 
Inde a Bichardo anno jaffz Aquiagrani, poatquam partibua ipsius flc- 
ceasisaet, de Boliemia, aique, proutliierae invealiturae Seenni ferunt, oh 
merita , de Austria et Stiria fui! investitua. Ast uxore jam iterili, o5 
scnium repudiata prius,ac post ventno suolala, dum siae lièeris defim- 
gerelur, fare suo iterum excidit. — Il Caruso tutlavolta nell'albero genea- 
logico delta stirpe Sieva inserito nella sua biblioteca storica del lteguo di 
Sicilia, fu ìiq^^'il- q <j ci 1': n:\il ice eum libilo Ji Curr.il i lui da una A^ui'se, It- 
alia di Leopoldo il (ilorioso daca d'Austria, oda Enrico .luci figliuolo del- 
l'iinperador Federigo , ebe dicemmo estinto in Melfi in tenera età. Il Traili 
da un altro lato sull'appoggio del Snmmontc (a) la ba creduto figlio della 



(a) È curioso, che ilSummonte immemore di aver dello, eie il Fede- 
rigo c/tiamnto ne! Ducati d' Ja -.-trii tlaU'impt'Viul lestamealo , i- r/u: fu 
figlili del primo Errigo , era stato decollato ùuiem con Corradino , fu 
pache pagine dopo cottili delta, casa ili Haòi&turg, 
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Stessa Agnese, c di Enrico primogenito dell' Impcradorc , il quale a Cagiono 
della sua ribellione mori in carcere aMarloraiw. Ortra queste opinioni qua- 
Pé la falsa? Non certamente quella degli scrìttnri tedeschi. Se oonebe il Ca- 
ruso, il Summontc, ed il Trojli Imo potuto essere indolii in errore dalla 10- 
gucnlo dispostone testamentaria dcll'imperador Federigo ; iltto ilaluiiavs 
quod Fridericut nepot nostri habeat ducatum Justriae, Stirine ec.,ed an- 
ello da Matteo Park, il quale, nel riferire in compendio il dello testamento, 
spiega chi era il ni|iotc di quell'Augnato, notando alle parole: nepoti meo, sci- 
licei flio mei Benna, senza dir se del primo o del secondo principe di lui 
nome. Ora ad un Federigo nipolo dell' Impcradorc e lascialo il ducalo d'Au- 
stria, c di Stirio, nel isSo; un giovane Federigo duca d'Austria accompagna 
Corradino, ed i Fatto decollare insiem con quel re nel 1268; dunque quel lo 
duca di Austria era figlio lii un figliuolo dcirimpcradore. Ma quo -la opinione, 
■ebbene ap pa re n tomento fondala, non resislc punto alla sana crìtica. Il testa- 
mento di Federigo ha molto varianti, ed in un manoscritto elio se no con- 
serva in Sicilia pre.'so i marchesi di Ginrralana, non si troia la disposizione 
attinente al ducalo d'Austria , corno confessa lo stesso Limi;;. E siavi anello 
realmente una lai disposinone, certo il Federigo in essa nominalo, 10 era 
lìgliuot del primo Enrico , non poteva esser giammai compagno del misero 
Corradino, perchè trapassato sin da'tompi di re Corrado, il qua! fo incolpalo 
dal Papa della sua morie, coinè afferma Matteo Pnrissollo la rubrica del rap- 
piglio dell'altro Enrico neppure quel Federico potrebbe credersi, perciò che 
Enrico juniore, secondo l'aggiunta al Malntcrra, essendo nato nel ia36, 0 
rancio nel iaj3 di 17 anni, non è punto verosimile eli;' in si ^bvnnik el.i 
l'osse slato maritilo , ed avesse anche procreato un figlio. Tullavolla le te- 
stimoniamo di Gherardo di Reo', e della Slrótio non ti troveranno in con- 
tradizione con la disposiiiono testamentaria doll'Imperadore, ove voglia con- 
siderarsi: r .che l'Austria era fendo dell'I :n;>e-i> ; ». ebe Federigo, figlìuol di 
Enrico primogenito dell'I rape rado ro , era nato da Margherita ( e non da A- 
gnose ) di Austria sorella del Duca Federigo il Bellicoso , a vantava per 
tal origino dritti su quel ducato , come no vantavano i figli dello altre so- 
relle del duca medesimo ; 3. che l'Imncradorc, morendo, al figlio di un suo 
primogenito da lui privalo della successione al trono per cagion di ribel- 
lione, dovea bsJare almeno gli stali, ai quali quel principe arca drillo per 
parte materna, e ÙX 4 nuli un imperai. re e:clcia di poter disporre; 4- che 
questa disposinone per la morie del giovine non ebbe effetto; !i. clic l'Au- 
stria fu poi a vicenda disputata e posseduta dalle sorelle , e da' nipoti del 
Bellicoso; 6. che Ira 'pie-ti ultimi Federi ira ili limlcn vi avrà pia dritti de- 
gli altri, pcrcbJ nato ila una figlia del duca Enrico, dello l'Empia, fratello, 
ed antecessore del mentovalo Bellicoso; 7. elio nel ik6j una paco fu fcr- 
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mali ir» il re di Boemia , il quale occupata allor quello alilo , e 11 duca, di 
Baviera zio, e camplon di Corredino- S. Che questo re, direnili» padrini del 
suo retaggio d'Italia, avrebbe superato al cerio talli i suoi Pinoli alla corona 
imperiale , e-iraindi avrebbe pollilo conceder L'Austria al dello Federigo; a 
finalmente die per giunger questi ad un tale scopo, e meritar la grazia dot 
monarca svevo lo accompagnò nella infelice impresa del Regno , e insiem 
col suo protettore deluso del destino , fu il secondo bersaglio illustro della 
Tende Ita di Carlo. 

(36) Alcuni storici , Tanno il conte Gualvano Lancia compagno del sup- 
plitili di Corrodine. Ricoliaklo c fra Pipino sono Tra questi, ed esprìmendosi 
nel seguente modo: cornee Gherardut de PÙÙ , filila cornili) Galuagai, 
guem Carola» Auj'tiÈ rei tpectator jaisit in lina patria cecidi, ultimo ipaa 
Galcagnus decapitali aunt , dìeder luogo al Muratori, e dopo ili lui a! Sis- 
mondi di supporre un conte Gualvaoo da Duna ra lieo di Pisa, pad ro del 
conte Gherardo di tal nome. Ma con un poco più di critica questi valen-= 
(uomini avrebber conosciuto: i°che Ricobaldo e Tra Pipino nella forma in 
cui si esprìmono non vogliono dire di essere stati decapitati il conio Ghe- 
rardo da Pisa Tiglio del conte Gualvano ; ma il conte Gherardo da Pisa, il ti- 
glio del conte Gualvano ( di cui forse ignoravano il nome j, e per ultimo lo 
stesso Gualvano; z. che questo figlia del Lancia compagno ilei supplizio del 
padre chiaiuavasì Galeotto , come dalla le Itera ili Clemente IV riferita nella 
noia Ji j conta da Bartolomeo do Ncocastro , e dall'Anonimo Valicano , ove 
leggesi di essere stali presi con Corredino . il conte Gherardo da Pisa , il 
conto Gualvano, od il Suo figliuolo Galeotta ; 3. cho la cìrcDS'.anza dì osse- 
re slato ilecapilulo sollo gli occhi del proprio padre si narra da Saba Mala- 
spina del figliuol di Gualvano Lancia , dopo che furai presi nmendue sul 
campo di ballnglia a Tagliacozio, laddove dicesi dallo atesso Malaspiaa che 
il conte Gherardo da Pisa fu preso in Roma per opera di quei guelfi; 4- che 
dalla cronaca cavense , e dal memoriale dei podestà di Reggio scorgesi il 
supplizio dei due Lancia esser avvenuto io Sanagamm ( Gensano ) nella 
Campagna di [lo ma, laddove fu morto il conte Gherardo a Napoli insieme con 
Corredino ; 5. che la cronaca pisana di Michele de Vico, e l'altra anonima 
non parlano che del conio Gherardo, nà fanno alcuna menzione del pretesa 
conte Gualvagno, argomento decisi ro a mia parere; c finalmente che quella 
raffinala crudeltà di Carla era più verosimile contro Goalrano Lancia, il 
qnale non avea profittalo dell'indulto concessogli , ed arca mostrato un'av- 
versione costante ad esso Carlo, che con Irò un ghibellino di Pisa, lo non po- 
teva immaginare coinè il Muratori , ed il Sismondi avesscr traveduto a tal 
guisa, ttUorclii rileggendo lUcobaldo e Fra Pipino troTfti la sorgente del loro 
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«rrore nello falsa in lo rp^ trilione dal mentovato passo di qttocli duo storici'. 

(37) i Ai no di Ottobre (dice il CoUenuccio) furono distese in terra co- 
perto di volitilo cremisino, nel Mercato di Napoli, nel luogo dove poi fu po- 
sta una colonna duranti aliò chiesa del Carmine , la quale la madre di Cor- 
radino per la sua memoria fece poi edificare; e vi furono menali sopra ijùei 
panni distesi Corradino , il duca d'Affitti* , e il conta Gerardo da Pisa , elio 
fu capitano de'Toscani nella battaglia , e un cavaller tedesco pur preso in 
battaglia chiamata Crnniso, e D.Errico di Cartiglia. Appresso .questi fiiron 
menali ancor quattro, Riccardo Rcbnrsa , Giovanni dalla Gratta , Marino 
Capece , e Ruggiero Busso, In grandissima frequenza dì popolo, non solo 

si crudele spettacolo, il qua! vide ancora itile Carlo , benché stesse lontano 
in una torre , mirando tutlo quello clic si facca. Mento poi sopra un tribu- 
nale TaUo per questo , mosscr Roberto da Bari protoscriba di Carlo , e lesso 
la icn tenia contro i predetti nove prigioni , condannandoli tulli olla niorlp, 
fuorché D. Enrico di Castiglia, il quale oondaunò a carcere perpetua». — 
Nel narrare elio Carlo volle assistere anch'osso all'Infame spettacolo , il Col- 
(cnuccio ha seguito Ricordano , c d'appresso costui fra Pipino , soli fra gli 
storici di quei tempi che riFeriseon questo colmo di atrocità dell'Angioino. 
He io indugio punto a prestar loro piena credenia a cagion della noto, in- 
dolo di lui. Olirò il duca d'Austria, ed il eonte Gherardo da Donaratico, 
che tolti gli altri storici concordemente fan compagni di morto all'infelici: 
re, Io stesso CoUenuccio nomina, come si vede, un l'adesco c quattro nobili 
regnicoli. Ricordano ed il Villani nominano puro un conte Cualferano, 
non mai per là addietro conosciuto , ed il conte Bartolommeo con due suoi 
figliuoli. Vero è che infiniti altri partigiani sveri furono tolti di vita, niuno 
essendo sfuggito tra essi alla ferocia di Carlo , ma non insieme con Cor rodi- 
no, col duca d'Austria e col conto Gerardo di Pisa. Infatti di Marino e Gia- 
como Capcec narra il Malaspina che furort messi a morte nella via capuana 
e non gioì nel Mercato, c posteriormente a Corradino. Intorno poi al preteso 
Cualferano, ed al coute Bartolommeo- credo favoloso il racconto dei due Fio- 
rentini, sì perchè il primo, come ho dotto, è un nomo ignoto neHa storia, si 
perchè l'altro fatto prigioniero alla battaglia di Benevento peri fra gfi strali! 
in Provenza , Insieme con Giordan d'Auglnno c gli altri consorti del suo in- 
fortunio , come dalla nota 8 di questo libro. 

(3S) Ricontano ed il Villani narrano la uccisione di Rotarlo di Rari per 
mano del conte di Fiandra; ed il CoUenuccio , il Capccctalro, ed altri con- 
lotwano-il fatlo-KBssg. Se non eoe U SnjDiwnw, che audig il rifetiica, par 
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clic voglia dubitarne, dicendo di over veduto in alcune scritturo del tstJg 
In Grma di quel Roberto; Iocch.0 se Cusso vero, favoloso renilo rebbesi il rac- - 
conto della sua morte per mano del Conte. Cerio è nondimeno che questo 
principe non mono che i Francesi tulli provarono gran dolore del supplizio 
di CorradÌno,ed altamente il riprovarono. Palici spectalores lacrymas con- 
liaebant, praesertim equità franti, qui, quod timebant nàtati, regi* 
Caroli detettabantur saevitiam, dico Ricobaldo, o ripete fra Pipino. Ma 
sia o pur no avvenuta quella uccisione, corto è clic un perverso , ilqual prc- 
Btossi ad un sì infame ministero, sarebbe stato ben degno di una ai trista 
line. E qui è pur da notarsi, ad onor delle lettere, che Roberto di Bari ascen- 
der dovette all'alto grado di protonota rio del Regno più pel suo animo serti- 
le, c por intriglii di corte, clic per la sua propria dottrina, t E di questo Ro- 
berto ( dice infatli il Giannone ) e della poca sua letteratura , ne fa anche 
menzione Errico d'Iscrnia in quella lotterà scritta a fra Bonaventura elio si 
legga nel codice M. S. della biblioteca cesarea di Vienna n. 170, pag. 8a, 
dove tra le altro cose dico: nuvimus etiam, si ad moderna tempora stilata 
retrahimvi, quod Papa Ciemens Bobertum de Baro, non nagnaù literata- 
rae hominem, tino tantum txnsu aliquod cagno icentem, apud regem pro~ 
tnovit Carolami. E si rade volle la malvagi là s'accoppia colla scienza, ladr- 
dove ha quasi sempre coll'ignorania una invincibile simpatia. 

(39) Arrigo GualdaBcr nella sua cronaca di Austria , il Collcnnecìo , il 
Fanello, 0 lo stesso Giannone narrano tutti che papa Clemente, interrogato 
da Carlo sul destin dì Corredino, dato avesse FatfiomÌDBTol risposta : mora 
Corradini,vila Caroli Ricobaldo, e fra Pipino affermano invece elio Carlo 
colla sollecita condanna diCorrauino eluse ì disegni di quel papa, il quale il 
toIcto suo prigioniero, c quindi smentiscono indi retiamo a lo l'atroco rispo- 
sta. Ma Ricordano Molcspini , Giovanni Villani, l'annalista della Qilcsa, il 
Capoccia!™, il Costanzo, od il Summonte più apertamente difendono la me- 
moria dì Clemente da una tanta infamia , ed il Villani, fra gli altri , cosi si 
esprime. 1 Dalla delta sentenza data contra Curradino, lo re Carlo no fu motta 
ripreso dal Papa, et da: suoi cardinali, et da chiunque fuo savio, però, ch'e- 
gli uvea preso Curradino et suoi psr cagion di bntlaglia , et meglio era te- 
nerlo in prigione , che farlo morire. Et ehi disse cho il Papa lo consenti ; 
ma non ci diamo fede, però ch'era lauto santissimo uomo >. Ilqual luogo 
del Villani dal Giannono animato da bile aatiromanesca è interpetrato af- 
fatto a ritroso , con gravo offesa della storica verità. Imperocché dopo pa- 
recchi argomenti par sostener la realti del crudel consiglio di papa Cle- 
mente, soggiunge quello storico. 1 11 Costanzo avendo quel papa por uomo di 
santissima vita , perché io scrivo il CoUenuccio suo antagonista , non poto 
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pois naleni a crederlo. Ma in ciò dee pur darsi tulla la fedo ni Villani , il 
quale con lultochc guelfo, e capila! nemico degli s veri, difendendo il Papa, 
non ardisce negarlol > Cosi In altro gravissimo errore sono caduli In stesso 
«lorica Giannonc , il Ciipecelntro, il Summonle, e parecchi altri , facendo 
(norlo demento IV molli mesi prima del supplizio di Corrodimi , laddoTo 
avvenne un Ini misfatto un mas prima della morto ili qoel pontefice. E si 
nella lettera di Carlo a Iacopo re d'Aragona, clic porla lo data di luglio 1269, 
conni dalla nota 'jij ili ijiiCflo libro , le^i-unsi le |i.ini!i! cimi /jisuiitliuii Cur- 
radmù; il regicidio fu consumato il «6 utlubro; dunque accader dorelle nel 
liiGS , allorché Clemente era ancora in vita, poielié quel l'unii: liei: nui Li 
vigìlia dì S. Andrea cioè il 29 novembre dello stesso anno. Coucbiudaro 
quindi in questo nota , come ho conchiuso nel testa della mia storia , elio 
Clemente IV non consigliò la morto di qoel re , ma non la impedì , come il 
poteva j c non ne mostrò quelForror che meritava; 0 che siccome avvi al 
mondo di certe nequizie che ogni onesto debbe di neccssllà esecrare, e nelle 
quali l' indifferenza vai quasi complicità , cosi il mori Corradini, villi Ca- 
roli, so non fu vero, non fu i ave rosi ini le. e il nome di Clemente non senza 
qualche appoggio fu macchiato da taluni eterici in occasione di quell'ali- 
boniìncvul misfatto. 

(40) Delle alroeilù , de* soprusi , neHeiapiue the Carlo ficca commettere 
a man franca nel Segno dopo la catastrofe di Corrodine riprenderlo 0 forte- 
mente Clemente IV; ma del regicidio, almeno aperto incuto , non facciagli 
alcunrimpcovero, alcun molto, coinè apparo dalla nota j di queslo libro. 

(41) Le crudeltà, c le vessazioni usale da Corto e dai suoi satelliti vena 
gl'infelici regnicoli nu inerosi ssi in e forati prima della impresa di Corrodine ; , 
mn dopo la catastrofe di queslo sren tarato principe oltrepassarono ogni mi- 
sura; e gli slessi partigiani svevi prorompevano in orribili atro citò, reciti ;u- 
credendo la tor didalla col sangue e col tradimento — Duin ubique per l<a- 
gmuti ( é Saba Malospina che parla ) quilibct aùùar per ftdditatis officia, 
concusso rebellantìum capile compiacere, ultra se cantra nonduin renet- 
ta* adjùlemparal,et in eosjuoi modica ìqfidelitatìt ut/amia farle nota- 
tal, usurpata! sibi gludii potatatela , quo imprudente): astumplt , pel 
praesumplo patina, qutlibrt Imbellì vel resumens jam pctentiam uliijitc.m 
aùutinon mettiti , sed ha» absque pralatione tenleatiae dumnat et perdi!, 
Uh* cxorbal, alias mutilai molti propriae volitatati!, quosdaia ipolùit, 
quosdam reveadil et fugai audax praeeumptio plurimorum ; vmnesqne 
libi jus in propria causa dkunt , et bona fuijientìuai et eaesomm quasi 
lKsnterocatpaat,et usque itati ammolli taliler ita detincat oceu/atìi.— 
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« Li baratti, □ la tane di Puglia (aggiunge poi il Culti miccio ), clie alU fu- 
ma della venula di Corrodhiu nel Meglio erun ribellalo, intesa In tubila sua 
rovina, volendo ora rivoltarsi a Carlo, nò sapendo in alte modo, reputandosi 
Jor medesimi indegni di perdono , cominciarono a tumultuare, e i baroni in 
diversi luogtii a fortificarsi. Dall'altra paridi capitani e gli ufficiali dì Carlo, 
tulli dati alla inquisizione , e persecuzione loro nella vita, e nella robba, 
ogni cosa misero sol iosopra , e di morte e di rapina riempirono la misera 
Puglia; in modo clic non fu terra ne castello in Puglia , nè in Basilicata, 
che non sentisse uccisione e rubina , fuorché quelle soprndcltc clic non ri- 
bellarono ; quantunque ancora alcuno d'esse , per aver accettati dei genti- 
luomini delle altre terre , clic fuggivano, sentissero qualche danno. Lungo 
sarebbe a raccontar particolarmente lo miserie dilutle. Di duo sole più 
notabilmente scellerato dirò per memoria. Potenza fu la prima in Basilica- 
ta , la qunlc credendo con la perfidia ristorar la perfidia , e acquistar gra- 
na , levò il popolo in armi , o andando a casa dei gentiluomini primi della 
terra , lutti li tagliarono a pozzi , tra gli altri evinsero duo casale notabili 
Craffinclli C Tucccchi; o altri elicgli erano ricorsi presero , per gratificarsi 
a Carlo , nò peri li giovo , perchè fa saecliegglala , e le mura Imitala por 
terra. Corneto piccolo castello di Puglia soggstto ad una balia di monaci ne- 
gri , ribollì nella venula di Corredino , diede li cavalli , che atcono dei 
Francesi in mano agli amici dì Corrodine. Ora vinto Corredino, per rico- 
prire il lor fallo con un altro maggiore fecero in questo modo. Erano ad A- 
scoli di Puglia Pietro conte di Bel monto , o Ruggiero da S. Severino con- 
dottieri di Callo, mandali in Puglia per domare i ribelli. [ Cornctani sa- 
pendo che vele van venire a trovargli, e vedendosi a mal termine, chiamaro- 
no njulo da quei baroni che crono stati capi della ribellione, offerendo loro 
la terra sicura, e piena di vettovaglie, e 11 favor tao olla lor difesa. Paren- 
do a questi baroni la terra comoda , accettarono rinvilo , e messisi insieme 
In Ili i primi e migliori , tra quali furono Roberto da S. Sofia, ed Errico Pe. 
tralomba tedesco , entrarono in Cornolo , dandosi a preparare tulle le Cose 
opportune alla difesa. Como furono a Involo per cenare , levatisi lì Corne- 
laui in armi, facendo l'ordine tra lor dato, lì presero, cligarono fuorché al- 
cuni pochi , che fuggirono , c li presentarono nudi ai condottieri di Carlo. 
Furono lì presi ioG , dei quali tao ne furono impiccati , gli altri tre furono 
mandati a Melfi, e quivi precipitali i . — Del resto altri epiù minuti roggua- 

l'allocuzionc degli ambasciatori inviati dai Siciliani al re Pietro dì Aragona, 
dopo il Famoso vespro. Ed i Siciliani sourirono i n Tatti pifl dei regnicoli con- 
tinentali queste vessazioni , e crudeltà per essersi più mostrati divoli alla 
Elleno stara. Guglielmo l'JSlenttórt ne fu l'atroce esecutore-, quel Gu£lici- 
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tao, elio la steso Molaspina chiama tir sanguinù, mtiet Btroa, fingi! firor t 
taevusque pugnalar coatta infidclcs Fegios, , omni cnidclitate crudeliar, 
et toliui pictalii et miscricordiae vilipensor, e di cui mila seguente noia sì 
vedrà meglio la filo crudeltà. 

(42) La tragica Une dell'inclito Cornuto Caprco, Il qnal tanto onorò la 
noslta patria in quo' tristissimi tempi , merita di esser riferita nello slesso 
nodo Tito ed energico , clie il la Saba Malnspiua. E si dopa over dipinto 
Co' più forti colori la presa e la distruzione iti augusta, la strage di tutti i 
suoi abitanti, e il tradimento clic eagionolla, dopo aver narrato la morte do 1 
traditori stossi , e nubilmente sciamato'', sicque perca! omias Me qui fron- 
de vel dolo prudere nilitur patriam et concivi!, soggiunge quello stori- 
co: Augusta in viduitatù vcstibui lugubre commòrante,in vaslùate moe- 
»ta, lantorumqae mortes deplorante concicium, Ètandardus praedictu* 
ex praeterita eaede superbiti denudo felicis succexsus elutus, versus ca- 
slrum Cenlarbii,(quod frequenter propter inbabitàntium inconstantiam et 
wolubitem votuntatem rcbcllionis cantra quemlibet regem Siciliae calca- 
ttéuiaerigens,jaìti pluriea decorati habitotionis amisi! )cum toto esercii* 
memorato aaxiua ad ulteriora feitinat. la dieta narngue castro Cotto- 
dus Capucius, cerlusjaia de intcritu Corradini, cubi quatuor Tàuseorum 
comcsttibuliù et aliquibus Tkeulomcii , propter loci fortitudinem , qui 
tiec aggressu nec absidionc faciìilcr expugnari poterai, sereduxìt. Qua 
quidem valida hominum instantia, seu demii sepibus angustata per $i- 
runt, cumjam interiores absessi da orniti succursu et subsidio desperas- 
settl, ncc Àabareni cires perdilo capite de celerà valùuras, comotabuli 
Thuscorum, et duodecim nxajores castri de prodendo Corrado praedi- 
do, et tradendo Callicorum judicio machinationis fraudem invicela eo- 
gitaruul,ac conspiralioni* inter te f cedere roborato,tractatum cum Slaa- 
dardo prò personarum suarum salute, quorum mtllum tnilerieordiam ex* 
peclabant si eoi àliter manus gallica comprekendisset, saepefuto Corrado 
iascìo,per dies aliquos tenucrunt. Dumum quibusdam pactis, ouìbus non- 
nunqvam fide s infringilur, vel poJlicita non servanlur, bine inde vallaiis, 
praedìcti cospiratore* adporticum ecclesiae, ubi memoratus Corrado*, 
prò eo stupefactus animo, et carpare morabatur, quod j'am omnitnodam 
ctrtitudinem de conspiratiane receperal, et mackinatae praesagia prodi- 
tionis habebal,ac casumgravem imminere sibi ex judiciis aotumabat, suc- 
cinctigladus acceisermil.Ferum Corrado spraedictus antequam sui con- 

mosest praecaneeptum crimen pandere vultibus, dum idem conspirato- 
rei vellent fiaw quibusdam verbi» eacitsalio'nit in ,peccatis escusandis 
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pertmgcre, et lyndiaea palliatianìi frustra propinatimi a&olere venenum; 
non passili eos praeloquijSurgem aù: osacii, a domini, ceri/*, ut videa, 
non est opus altra. Scio quid in me cogitaveritù , scio quid cstis acturù 
Unum oro, quod si prò exkibitione personae meae tantum omnes potc- 
itis evadere, et de personarum restrarum et return salute promissa cau- 
dini est vobis , ecce in mortevi statini ì6o libentius. Sed debelli firmiter 
credere et tenere quod si dux ci caput excidio peream, boi sine duUo pe- 
Tt'titis una mecum, nec boi fdes promissa tttlabitur, ncc leroabuntur vo- 
bis stipulatile foedera paclionis, sed rupia libello pollieùi, experta fraui 
gallica celerà ciolabil. Nescilis quom'am ii quibns facere multipiicitim 
triampkorum fortuna fam coepit , cum denuo expectenl ulteriori! incre- 
menta victoriae, live dolo, lice fraudc, eUta passini amplis seducunt poi- 
/iV// l T//«.'iiJn.i inimicai. Non enim refert quocuinque modo suum ex ho- 
stilili.* /(«Ji'ivr posa"! inlriiluia. /',-,<! i i.< ergo cauli? prorìdete competi- 
iliii; ci .11 ita est qatnl ninnili e cn;iL'ìi 111/i.ì iiniriiiti snperneerc, ac pra- 
pler unius morirai tniiulria redimere phirìi.i •rimi, iterila! diro de persona 
mea ordinate qaod placet, et de me cestro! cxcqiiimini cagliata s. IH! ad 
lai-'a: Damine lùel nix tuclnit, iiieeilaliiìr t,uar?i mi i/nihl sumits anturi, 
ì 'obi:: iiiUcal displieere unii drbr.t iì per ■/aiiarnia-'iie ciani s ululiti nostrali 
remrdia pi'ocuriimns. Fonilan et ras ipsi salii etili s , Domino facen- 
te, quia Staaditrdil-i inaila im/ià cani lii.ili/illlale priiiaisit si absqua 
labore sili c remini u.'.v ,v !i,?ne/i .'.!<■ ili-: itiriptimi.-nits. iijiiitelì.x erga 
li placet et cumhuinìlitate ad cum nobisruai ile.-a-i-a-ìite, nea de ejus gra- 
fia tlesperetis. Considerans igilur dictits Corrodili quod sic cum pati 
necessario oporteret, et alteiidem quod omnes stipendiarli sui prò qui- 
bus limi/iter ittita poeta crani mentis et jtirìsjurnndi religione violata 
iaiendrìiaiit ad caiiiiuestaf'ufo.r et ad alias factioaix urlare/:, tidilnctiint 
sibi ronciniiin metti hebes asccndit et mutui incedil , ci ad tcntariittrt 
Staiultirdi velati quando bos ii'iì'rti.t digitar de tato grege mnciainliis et 
rum ipso grege ad macellata qui alias soliis non accederei co;a::ii::a!ir:. 
sia ideai Carradus adducila r unii lig.itin' Ilnjus itaque ocuìos Itatial 
Stani/ardui absque uìlo judieio maialaci! ci-clìi.,:ra';,:<n;:i; ocuiii Catiia- 
liine. in alti* practer mari ai far, i'.: jn.ela Illa:; tnaii". sniitarius alligatili, 
dialisi! in acre cimi» tua. Sn signum auleta ejus quod filerai mSÌÙìéi 

(a) J] guclfisslino storico Lucia una macchia ,li pusiUaaimila sopra uno 
ilei pi lì valorosi cavalieri ili truci tempo. Cerio un Romano avrebbe in al- 
tro inaili] fluita la sin lila. Jla il llani-ei! eia giu'rrirr cristiana, e lo otton- 
tara al suoi giorni porri) fsi:i nrm <'ia^ii. Ciò in Jili-sa ilei e un terraneo no- 
stro, che muto sempre ila prode non poteva morir da yile. 
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ringuh decoratili, scuttim suoni, spleiuleteens eoloribus fulgorotis vitti 
perluetntii ad instar, luspenditur cxmeoden. Martini» quoque eliaco- 
bus Capucii affila, fruirei ejusdem Corradi, paJeUrùadèu ac statura 
decori apud Keapolim in via capuana eodeia supplìcio per lìegis sentea- 
tiam periemnl. Sicaue ilio! anus titerus una fides et passio verefecit 
essi ger mattai. — -Intorno a questo fatlo sona intanto a colarsi {vecchia 
Inavvertenze di alcuni storici. 

i° Ricordano, il Villani , o l'annalista ecclesiastico falsamente attribui- 
scono la misera fino di Corrado Capette a Corrado di Antiochia, che corse una 
non funesto sorte, come appar dalla nota 3i di questo libro, c clic diede an- 
che mollo da fare a Carlo, comesi vedrà in altra posteriore nota. 

a° Il Fanello, ed il Pirro fan di peggio, confondono l'un con l'altro Cor- 
rodo: Corradm Antiochiae a comìtatu Capicii Cttpicius dictus, noia ii 
primo, e ripeto il secondo. , 

S° USismondi infine narra prirato dagli occhi, c quindi impiccalo in Si- 
cilia Corrado d'Antiochia, citando Bnrlolommeo da Neocastro al capo z pagi- 
na roeS , laddove alla delta pagine questo storica non parla che di Corrado 
Capece , tali essendo le proprie sue parole : capitar a na's in septemplieì 
monte, Alagmo cohibentc, Capienti , et apud civitatem Caianeae penda- 
la» vitata cornuti. Ed indi a poco, citando più giustamente Saba Malaspioa, 
lo stesso Sismondi dico anche orbato della vista ed attorcala Corrado Capc- 

{•13) ) Vcniro a Ncrito ( Icggesi nella cronaca nerilina ossia del moni- 
stero de' benedillini di Nardo ) Veniro a Merito presuni pariecki de Briudpsi 
per ordine do Io signori ro Carlo , perchè crono de lo partito do Corradino. 
In eodem anno foe carcerato lo signori conti Scinone Gentile, por atirese 
voluto lare de lo partito do dìclo Corredino. In eodem anno per ordine do Io 
Re foro omneuno carcerato, elio conti Scinone ne la piazza de ficrito facto 
morirò per mono de no boja , clic toc ni compassione. 

i Lo Ro Carlo d'Angioja donaoWerilo ola parente de lo s ignorile! ippo 
Tussiaoo. 

t Lo Abbai! impelrao na bolla contro de li cettndini de Ncrito che aves- 
sero ad restituire orano po-sessinne , aviano letale da la ecclesìa Ab sane!» 
Moria deh Vogai, et subeto le rcsliiiicro. In eodem anno lo signori conti Fe- 
Iippo donao lo callìdio vecchio a li patri di Sancto Francisco per fabhricu- 
ftmeclonovocunventOjCliecliillo era lontano da la celato, picciolo, e cascava. 

] Lo Abbati precao lo ro Carlo che le mandasse ordino contro de li ba- 
i-uni ile Merito, clic no voliuno pagare la decima a li preti c monaci, et subclo 
lo mandao ; et la paguro. 
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(44) il «mimato* iel monaco patavino narra che i Saram"al dopo Filtri 
ma resa di Lucerà nel istGg Turano tulli disseminali in varie parli del Re- 
gno. Ma questo folto non racrila credenza i. perche al dir di fra Pipino 
nelle dure condizioni imposte lor dal vincitore in quel frangente , vi fu di 
consegnar un gran peso d'oro , magnata pondus altri, in ogni venerdì, lo 
clfc so quo'Soraciui non fossero stali tutti , o nella massima parte stanziali 
in un sol luogo, era impossibile od eseguirsi; a. perche una epìstola di Bene- 
delloXIa Cartoli, trascritta negli annali ecclesiastici, prova clic questore fa 
colui il quale cacciò del tulio quelli infelici da Lucerà. Potreblionsi del resta 
questo con [rodi zio ni conciliare col supporre clic Carlo I per non lasciar riu- 
nito in un sol punto un si gran numero di uomini valorosi ed a lui avversi, 
ne cavasse fuori di Lucerà una parie , ma corto non la maggioro , e eia 
Cartoli poi terminò di desolar quella misera gonio col cacciarla tutta dal sua 
eitremo asilo. 

(M) La conica di Caserta fu donala da Carlo nel i a fi 9 a Guglielmo dì 
Beamnont. 1 La quol donazione { dice il Tutini } videà enunciata nel libra 
delle infeudai ioni, che fece dello Ite dopo la vittoria diCorradino, volendo 
rimunerare noi 1269 lutti coloro che aveano servito nella guerra. 11 prima 
elio in caso si leggo fu il dello Guglielmo, clic da Carlo fu donato del contado 
di Caserta per la ribellione di Iticcardo de Rcbursa padre di Corrado , che: 
dice cosi la scrittura: comilatus caotrlam* concerna nobili eira Gngliet- 
tuo de Relmonte magno regni Sicilrae ammiralo per dominavi Regem cuna 
territ,castris, casaiibus, cUlié et baroniis, sicnt dittata comitalum tene- 
bat Biccardaa de Rcbursa comes castrtamtt, et pater Corradide Caaerlit 
manifesti proditoria Regia, ex ipsìnt prudi/ione od manna Cvriae devolu- 
tela. Or se i termini della riferita scrittura fossero genuini , sarebbe sciolta 
una quistiono storico-genealogica, cioè di qtial famiglia fosso questo famosa 
Riccardo conto di Caserta. Ma non debbesi punto dissimulo re- clic tutti gli 
altri autori, i quali sostengono non esser lui stalo di casa di Aquino , c tra 
essi l'Ammirato soprattutto ed il Copeeelotro , mentovando una tale scrittu- 
ra, senza però riferirla per intero , come fa il Tutini , omettono il cogno- 
me de Keburta ebe nella trascrizione del Tntini si nggiugne al nomadi 
Riccardo , lo ebe non avrebber falto, se avessero realmente trovalo quel co- 
gnome nel registro. E quota omissione, notabile soprattutto nel Capecclolro, 
il quale in piedi all'elenco dogli autori da lui consultati dice di aver avuta 
contezza di molte importanti scritture dell'archivio di Rapali dallo stesso 
Tutini. Aggiungi che mancando ora dal registro quella donazione, come ho 
io stesso verificalo nel regio archivio, questa circostanza unitamente ad una 
■lira nolevou'ssùna, riferita dal Summonto, che si vedri indi a poco, mi fanno 
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credere che l'Ammirato Cd il Capccelatro nel parlar di" colale scrittura non- 
abbiano mancalo di dilìgo ni a , masicuo Etati forse più fedeli del Tulini. Di- 
strutta dunque un argomento dì fatta , a cui nulla potrebbe opporsi , c re- 
stando sempre indecisa la quattone intorno al cognome de] conte dì Caser- 
ta , troverossi che le ragioni addotte da quei due nostri storici per non ero- 
derlo di" cosa d'Aquino tornino dì poca fona a fronte dei seguenti argomenti. 

i. Leggisi in Matteo Spinelli: <A. D. isiq. L'Imperadore dette in figlia 
per moglie al conte-di Caserta di caia d 1 Aquino, et si foco la fcsla ad An- 
dre — Allr4dcl detto meso lo Ile Manfredi fece adunare tutti lisignori a lo 
paviglìone suo-, et foro chlsli lo conte di Caserta de casa d'Aquino, ce. ». 

a. f L'Ammiralo (dice il Suol monte) sebbene dìligcntissimo in Testi galoio 
delle onticlie memorie di questo Regno, in quel che discorro della nobilissima 
famìglia Aquino-, pcn-oler togliere questa apparente macchia ditradimonto 
da questa famiglia, va cercando dimostrare che questo conte non fu di cosi 
d'Aquino , ma di casa di Itibursa , antica famiglia della città di Aversn 
estinta, con presupponete clic cinque scrittori un dopo l'altro, guidati corno 
tanti cicchi , abbiano fatto errore , dicendo che fussc questo -conte degli A- 
quini. Io noa-Tedo però come possa rispondere a quel di Giovenazzo. Costui 
chiaramente in più luoghr scrìve che questo conte di Caserta fu degli Aqui- 
ni, cosi dico anche il Villani , ehe-f u da 5o anni dopo ; e che casi sia ap- 
pare dal testamento di Federico II , nel quale tra gli altri testimoni vi fu 
questo conte -, leggendosi al line di quello in tal modo : pracdicla miteni 
omnia asta nini m praescntia prncdicli Archiepiscopi, Bertoldi marchia- 
ni» de Bemburgo dileelì consanguinei nostri et familiari» , Jìina/dico- 
mitis casertani dilecli generi nostri ; di modo- oh* è vero ciò che scriva 
Malico di Giovenazzo, che il conte di Caserta di Aquino fu genero di Fede- 
rigo. Ma che cesi sia appare da^uet die dico lo slesso Ammirato al Une del 
suo discorso di questa- famiglia , ove scrive apparire scrittura del isSg ai 
tempi di Manfredi , per la quale Tommaso d'Aquino- signor della Grolla 
Miuarda avea impegnalo a Sifridina, o San fri dina, contessa di Caserta il 
Castello della Grotta Miaorda per 4oa onze. Da questa scrittura può chia- 
rirsi di chi Fosse moglie questa contessa, et è conjcllura, che so notigli Tossa 
Elata parente, non sarebbe passalo tra loro questo contralto. Aggiungasi che 
Ha altro isterico sebbene moderno, non però del Regno, chiamato Cipriano 
Manente, negli annali di Orrìcto, trattando dell'anno is56, dice tin detto 

tello,- noi die fa errore, perchè eragli zio, e non fratello , essendo fratello 
di Landolfo , padre di S. Tommaso, come i detto. Ed a quctclte l'Ammirato 
Borire che nei registri dello rimunerazioni di Carlo non si troia menzione, ili 
Buwldo di Aquino «eie di Caserta , ma si bene di Riccardo , cbe.per ribcWi 
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IIoiig se lì toglie io stato, esi dà a Guglielmo diBelmonte, et a Sanfredina e 
Corrado carceralo, sua moglie c figlio, so li costituiscono gli alimenti di quat- 
tro tarlai dì; mai sì dice che sia di casa d'Aquino, rispondo (cnmVglì riferisce) 
ebo questi di Aquino denominandosi prima di Suinmacola, cambiarono cogno- 
me dal dominio diAquino,cgli stessidul dominio della Grotta fur delti della 
Crolla, cosi questi dal dominili di Caserta poterò no venire denomina ti di Caser- 
ta; e rficRiccardo e nonRinaldo venghi descritto poco importa, essendo po- 
ca differenza dall'uno c dalfallro nome. Li prima rimunerazione ( soggiugne 
lo stesso Summontc ) però che si ritrova nei libri dello archìvio e quella di 
Guglielmo Belmonte, al quale oltre all'averlo costituito grande ammirante 
del regna di Sicilia, ebecosivion iiidenominatocol titolo dì Nobili Viro, 
ch'era il maggiore che si ritrova esser da lui dooato n quel Icmpo, li dona il 
contado di Caserta con le sue terre, castella, casali , ville , luoghi, e baro- 
nie, siccome lo tenca il quondam Riccarda conte diCaserta, padre di Corra- 
do, manifesto regio proditori , ( cioè dì ca;o Carlo ) queste son le proprie 
parola della investitura; ondenon nominandolo de Aquino , diede occasiona 
all'Ammirato di dire, die questo fosse Riccardo di Ribursa, cho non e vero, 
percliè le robe di questo Riccardo e di AHruda sua madre, sì concedono ut 
feudo dallo stesso Re a a6 diFebbrajo della prima indizione a Giovanni dì 
Salciaco cavaliere, come si legge in detto registro al foglio 8. 

3. Da questo luogo ci si fa chiaramente aperto che il Tutini neU'aggiun* 
gero al nome di Riccardo conte di Caserta il cognome diRebursa , diede per 
fatto ciicho l'Ammirato avcasupposlo,citìcho ilSummonte intorno a meno 
secolo-prima uvea positivamente negato, e elio la cosa non si 6 potuta veri- 
ficar posteriormente per essere scomparso dall'archivio il foglio del registro, 
che contenta la donazione. Tulto ci porla dunque a crederò che Riccardo 

questa s ulani u dì provaro il contrario ? Il Summontc di sopra citalo ce ne di- 
chiarala cagione. La casa di ftebursa essendo estinta, e la casa di Aqninc* 
potente ed in lustro, richiedeva il decoro di questa cosa, sopratutlo a' tempi 
in cui fermata non era ancora quella massima di giustizia elcnia,ciie le virtù 
ed i viij, le belle c la turpi azioni san personali, richiedeva, io dico, il decora 
di questa casa di rigettar l'onta di un perfido antenato su di un'altra casagià. 
«penta. Quindi argomeati sfonati per comprovarlo ; quindi alterazione nel 
trascriverei diplomi, quindi involamonto di questi. Esc ilfutlni fu il pri- 
mo ed il solo, che disse di over lello i! cognomodiifeturja nella scrittura; 
M dopo lui non potette ciò veriEcarai per essere quella stata involuta ; sa egli 
era pralichisiimo , come a tulli è noto , del regale archivio ; non sarebbe 
forse, slato egli medesimo l'autor dell' involamonto ? Editore dell'opera del 
- duca della Guardia tra vani rami della famìglia di Aquino , dei quali porla 
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il Duca , non avrebbe il Tu tini stoso soppresso quello dei colili di Caserta 
e tulio ciò per compiacere ipolenti Aquinati I Sottometto questo mio dubbio 
anziché nò maligno, ai critici giudiziosi. 

Sema rinnegar del Testo quel loro antenato Riccardo potermi gloriarsi gli 
Aquini di Corrado figliuol di lai', poterai! gloriarsi dello donne del ramo di 
Caserta, e principalmente di quella contessa Manfredina, che credasi dal For- 
ge! la madrigna di Riccardo , sa por non era moglie di Corrado suo figlio, 
la quel dovè parlicipar la giusta avversione del suo consorte per l'usurpatore 
Angioino.. Scriveva questi infatti nel 1269 ai doganieri di 'frani : fidelUati 
veetrae praecipiendo mandatimi, quateaue castellana coltri Trani, et 
die quo perfida mulier Manfrcdina, quotndam eomilistaCaierlae in dieta 
castro morata traxit, duo» tarenos, videliect prò qualittt die, de pecunia, 
cjficii vestii, geodèti vel erti, per manti* veetrae exAibere curetù : de 
celerò pronideat sibi, si vult, quia de nostro non nifi inpanem et aqaam 
■afoni» minisirari, dense conjìteatur ipsa Mas qui f aerini cotuiliarS 
taalefacli. Dalma in obsidionie Luceriae ultimo Maii XII indiatene. 
Or l'aggiunto di perfida dato da Carlo a questa illustre donne , non vale lo 
■tesso che fedele, come quel di fedele dato al genero 0 suocero che fosse di 
lei vaio quello Aìperfido ?eJ il tener dell'ordina medesimo non prova la co- 
stanza di lei nel non rivelare i compagni della tua divozione generosa alla 
sverà stirpe? È osservatile che nei giorni di persecuzione e di sangue hai! 
dato le donne maggiori prove d'intrepidezza degli stessi uomini. £ se Epi. 
oarisai tempi di Roma, Carlol la Cordai ai nostri tempi hanno ottenuta l'am- 
mirazione universale, non men la merita questa Manfredina pei [empì di 
mezzo, e gareggiar debbo essa in bella fama con quelle due eroine, come 
Carlo gareggia nell'onta eoa rierano e con Marat. 

(46) Tolomeo da Lucca, ancorché storico guelfo, non trattiene! punto dal- 
lo sciamare in occasiona della prigionia del principe di Salerno : ubi con- 
sidera dirtrtum judicium, quod ab eo tempore, quo rea Carotue cas- 
pi! cadere nuUum prosperarti aeriti» Animi. E d'altro lato Niccolò Spe- 
ciale parlando degl'infami) successi di Carlo nelle Calabrie , dopo ch'ebbe 
ei levato l'assedio di Messina, e perduto ta maggior parte della sua armata, 
opportunamente anche nota. Ipsum eliam regem Carolata, armipotentent 
w'ni»!, plvribue experlvm confiictibus, taataeque mìlitiae viribut dream 
eeplum, nunepaucit oppugnanlibue , Siciliani tivù aureis abundaotem, 
quant f amasie bellis eblimiit, deeerere, ntme eliam almugaverit cedere, 
qui noverit alienando servare germano* I Mao equidem divina j'ustiiia 
videbatw esigere propter indignata caedem Manfredi regìe, et crudeli» 
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(47) Bostrice contessa di Provenza, all'ambiziou dulia quale in gru 
parte attribuir deggionsi tutte le sciagure che piombaron sul Regno dopo 
la caduta dulia dinastia svera, c la elevazione dell'angioina, non potè ve- 
dere il compiuto trionfo del sua consorte nella giornata dì Tagliacozzo, Se- 
condo Paolo Emilio , il Biondo, il Cosiamo ed il Costo l'armata pisana co- 
mandatala Federigo Lancia, ohe secondar doveva la impresa di re Corra- 
dìno , si avvicinò a Napoli, e vi destò gran rumore nel giorno stesso in cut 
vi si celebravanl'esequiedi quella principessa. Per lo che Irai mesi di giu- 
gno e luglio e verosimile che accadesse la sua morte. È pur notevole che 
sin dal ib65 essendo incinta, aveva ella fatto il suo testamento nel castella 
di Lagopesole, antica o prediletta dimora dell'infelice Manfredi , il qua! te- 
stamento fa parte della collezione del Lunig, 

(48) Sembrerà molto severo il giudizio che portasi in questa storia in- 
torno a Luigi IX , principe generalmente e non senza ragiono encomia- 
ta. Ma un aureo luogo del citato più volle Anonimo italico prova che anche 
in allora severamente avvisavasi di quel re. Dopo aver parlato della bat- 
taglia di Benevento dice infatti quello storico : Carolili aiata nobilis- 
simo» viro* , amicai Manfredi, in Galliam misit , comiiem lorda- 
mini, Petratti Atinmm de Uberlis de Florentia, et Bernardina Coetanea 
in armis viros probissimo*, qui mortili* civitati* custodibus ubi crani, 
e carcere fugerunt , et iterum capti inni. Et lune Sex mandarti lam~ 
guam crudelis ut unicuique una manne et unu* pei abscinderentur , et 
acuii evellerentur ; quod cam factum est, acriter tnorìunlur. Ludovi- 
ca! antan rex Franciae frater Caroli comitii Provinciae cantra isios 
nobitilatem non gestii, sedpotius vililatem peregit.De\ resto persuasi come 
siam noi della pietà del re Luigi amiamo piuttosto di credere che insciente 
Ini furono commessi dai satelliti del fratello siffatto crudeltà (a). Né fare- 
mo eco olle seguenti parola di un altro storico: (forse in un secolo più cullo 

(a) JVcn erano questi tre valentuomini felloni , o rei di maestà , ma 
prigionieri di guerra fatti in Benevento, mentre impugnavano il branda 
pel loro principe, per l'amico loro; ed un di essi Pier Astnio degli 
liberti neppur era regnicolo; e perà un tentativo di fugapcr mima legge 
divina o umanapolcva esser loro attribuito a delitto. Assolvendo dun- 
que il re Luigi da ogni complicità nelle studiale crudeltà usale contro 
di essi, ne lasctrcnt cadere tatto il peso sul sanguinario suo fratello; 
perocché il mutilar ciascuno di quei miseri di un piede , e di una mano; 
l'orbarli degli occhi,e poimetlerlia morteeran nefandigie,abboininationi 
tali eie sol poteva prescrivere l'autore dell' orribil falò de' ghibellini r a- 
mani preti nel campo Patentino, e delCinfame regicidio del eS ottobre. 
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la fama dì questo re sarebbe giunta ni posteri soma alcuna macchia. Ma ria 
pc* pregiudizi i invincibili de' suoi rompi, o sia per la debolezza del suo ani- 
mo, Luigi ai allontanò In tali fatti dalla giustizia regale, e da* mansueti det- 
tami del cristianesimo. 

(49) Carlo , secondato nella impresa del Regno dal suo fratello Luigi IX 
fu poi ingrato con costui, oliò senza fin gratitudine non avrobbo ricolmo il 
sacco delle suo ncqnizic. jVunc adjungemtts ( leggesi pur negli annali eccle- 
siastici) eorri^iuwi e/iam a Clemente Carotumfuisse, pendente controver- 
sia de Procinciae comitati!, samamenlum fidet a ProvùicialiOus exeguie. 
Inquo Carolila sanati 'ssìmo fratri, qui majorem natu jiiiam Berengarii 
comiiis uxorem duxerat, jusqne juudi, ut vidimus, ea de causa perse- 
qniinlermiserat,MfralerSiciliamsibisubÌi:eret; hauti lenent infuriala 
prò acctplia beneficiti rispostiti. Significanti vero Francorum rc$inae Potlr 
ti/ex damnaria se qttae SieSiae rea tentasse!. 

(50) ho spogliamento de' naufraghi Genovesi, avvenuto nel 1270, è così 
descritto dai continuatori dogli annali del Canari. Porro Bete Caroliti nau- 
fragio agliciis ajjlictionem accumtilans , exlorsit ai omnibus qnidquid ex 
dieta exliti! naufragio recuperatala post triduum , dieens quod ex regis 
Guilclmi eonstitulione , et longa consuetudine hoc dtbebal suit terineia 
appticari, defenaionea Genvensium allcganlium conventionem cura ipso 
inilam.ctper quam sani et naufragi in peraonia , et rebus, et scevri in 
solo regno Anneri debebant pcniius non admiltcns. Nò fu questa la sola 
iniqui ti di Carlo verso quel ppoIo;cbè un'altra, e ien più atroce cine commi- 
se due aoni dopo; quando clou messosi di accordo nel 1272 con alcuni no- 
bili fuoruscili, i quali col perfido disegno di «radergli la loro patrio nel di- 
chiararono signore; imprigionar fece, e spogliar di tulle le loro sostanze 1 
moltissimi Genovesi , che a engion dei traffichi trovataci nel fino regno. 
Ma quella Repubblica seguendo lo massime della eterna giustizia e del di- 
ritto delle genti , non usò rappresagha terso i sudditi di Carlo, rcpulaiidoli 
innocenti delle colpe del loro principe. Cointnune (amen Cenane ( leggesi 
negli stessi annali ) iniquilali noluil respondere , sed provincialibus , et 
dùtrictuatibus omnibus dicti regis in rebus, et penonis libero recessa 
concesso qitadraginla dicrum coneessit iudueias. Se non cliel'inii[UU tra- 
ma fa svernata in allora , e non sol Genova potè sottrarsi al ferreo giogo 
che so le minacciata, ma preso aspra vendetta di Cado medesimo, come ce- 
drassi in una delle seguenti noto. La caduta di questa illustro Repubblica 
era serbata ad altri tempi ; ne' quali non talscro a favore di essa nè lo me- 
morie della sua generosità} quando nel * ^7^s desolando i'It ali acrudel carestìa 
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i Genovesi divisero il lor pane colle migliaia di rampile! die lor venivano a 
chiederne, uè ([uel le delle prodeize del iHj e del 1800. Alle nere pagine del 
HjMTC, di Quibcron,diCoppenngnc,diParga aggiunse Gcnovnlasuo, elurOtt 
compiali i suoi destini. 

(51) Dopo In sconfido e la merle dì re Corrodilo, Carlo dolo eli' ebbe un 
pieno sfogo olla sua vendetta, volle dare ua non nien pieno sfogo alla sua 
insaziabile ambizione. E si cominciando da Roma vi ripresagli la podestà 
Senatoria, clic nel 12GG dopo la conquista del Regno era stalo quasi costretta 
a rinunziare. Indi volgendogli ocebi sul resta dell'Italia, ch'egli tulla intera; 
volevo nei suoi Licci . cui r,\-.wj.u ite' - noi ledali allunar fece in Cremona un 
congresso il elle città guelfe di Lombardia, e propose ad esse di prenderlo sotta 
la sua luti la per assicurar la fast ed il buono ìtalo loro. Ingannevole pro- 
posta, 0 cui i Creinnin'si; i Piacentini. ■ Pa:'!iLÌi;i;iii!, i Mcdciie=i,' i Iìepgianij 
■ Ferraresi , con viltà gronde, c gob'aggine maggiore aderirono. Ma i Mila- 
nesi, i Comaschi, i Vercellesi, i Novaresi , gli Alessandrini, i Tortonesi, i 
Torinesi, i Pavesi, i Bcrgam ascili, i UologncsF , ed il marebese di Monfer- 
rato furon più saggi ; e per amico diebiararon di volerlo , per signore non 
mai. Nella quo! discordia di animi essendosi sciolto il congresso, senza 
nullo concbiudersi di positivo , non per questo abbandonò l'Angioino i suoi 
disegni pravi. Così colla fruJc n colle ormi si rese padrone di Piacenza, di 
Alba, dì Alessandria, di Toriao, odi Brescia, ove inviò per vicario nel 1170 
l'arcivescovo di Santo Severino (a); cosi fece scopo della suo ira il marchese di 
Monferrato, il qual forse ne sarebbe rimasto oppresso senza il generoso ajuto 
degli Astigiani come dalla nolo ia del 5 libro. Del resto ehi di tali itolielio 
vicende bramasse più minuti ragguagli consultar potrebbe lo cronaebe ili 
Piacenza c di Brescia , c fopratulto lo pregiala cronaca astenie del sincro- 
no Guglielmo Ventura. 

(32) La seeoeda moglie di Corto d'Angió fu Margherita , figliuola di Eu- 
de conte di Novera, secondogenilo di Ugono IV duca dì Borgogna , come 



(a) Questo Prelolo fede! sotolUte di Carlo, chiamarasi Lucifere, cecrtn 
non era indegno di tal romei Di lui Niccolò Speciale fa il seguente ritratta 
magistralmente delincato Con finissima ironia. Bic nimirum venerabili» ;a- 
ter, et pollar egregius, eximia saaper coartiate flagrabat, animata tuoni 
prò ooibus continuo exponebal, cuoi non hostìam, »cd fiumana» carnei; 
non calieem, seti fiumani cruori» uni/am, propria ninnu ex Christian!* 
elùsitam domìnixsui» lamporalibus , lamjuam dììs gentiumritu gcnlilium, 
ùnmlahai t 
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appnr della tavola i K del non mai abbastanza celebrato ali uni: del Lasca- 
ses, non meno che Julia seri il ora riferita alla Bob di questa nata. Ciò non 
Ostante, vcnnoìn mente al Zurila ed al Costanzo di asserir clic la seconda mo- 
glie di Carlo fosse figlia di Baldovino di Fiandra, imperadoro di Costantino- 
poli. E questo errore storico ne produsse un altro nel Capocclatro , il quale 
sebbeu da esatto osservator delle carte dei nostri ardimi confermi con altri! 
scritture il matrimonio dello stesso Carlo eoa Margherita di Borgógna, pur 
non osando rigettar l'autorità del Costanzo e del Zurita', crede di conciliar 
la cosa col supporre cho l'Angioino sposasse cosici in terze nozze. E citan- 
do pei erroneamente il Curio, e mal confutando ilSigonio, afferma anch'e- 
gli la seconda maglie di quel principe essere stata Caterina figlia di Baldo- 
vino di Fiandra, Fallo è elio la nozze di Carlo con questa Caterina sono un 
fantastico porto del Costanzo e del Zurita ,' confermata senza alcuna esami- 
na diligente dal Capecelatro : ed ceco le ragion! che m'inducono a tale crc- 

i. Beatrice di Provenza, primamoglie dell' Angioino, mari Terso ilcornin- 
ciamenlodel laCS ; e negli ultimi mesi di questo stesso anno prese Carlo 
una seconda moglie : il clic tutti gli storici del tempo u ci forai crac n te as- 
seriscono. 

a. Saba Maluspina , gli annali milanesi di anonimo autore, la cronaca di 
Bologna di fraBartolommeo della Pugliola, ed if Sigon io dicono ónioraniente 
chi fosse questa seconda moglie dell'Angioino. — Eodem anno ( leggasi in 
fatti nell'Anonimo sotto la rubrica del iz(ì8 )regina Siciliaé fìlia duci* 
Burgundiae super de spansata regi Karolo Sioiliae, cunTpalre fluoduea 
Burgundiae, et imperatore Costautin opali tono pervenit ilediolanum die X 
eetobrù, et portabalur super caput e/tti unuì pannai de sandali lista- 
to , citjus hngitado fuil XI òr oc Aia, et latùudo bracata XX. Et por- 
taòatur super duadecirn lanceas per duodecim nobile* vestilos scario- 
la, yuos praecedebanl, praeparantes viam, XXIV milite» vestili de san- 
dali. Et fi ebani hatlUudia , et innumerabilis populus occurrit ti cma 
vexillit portarutn , et lubis et diami. Vie XIII ottobri» recessi! ver- 
sus Laude in Apuliam adregtm Carolimi virum suum. — i Adi 19 atto- 
» ore (Scrive poi il frate della Pugliola) la figliuola delDuca di Borgogna 
> entrò nella città di Bologna , ed il comune di Bologna lo andò incontro, 
1 col carroccio coperto di scarlatto, e con lutti i gonfalonieri dell'arti, sino 
» al ponto diBcno.emeoaronlaaBalognaooii grande allegrezza odouorc>.— 
Ilix audilts ( dice finalmente il Sigonio , cioè i prosperi successi di Carlo 
nel i»68 ) fUia ducis Burgundiae magno principimi omitatu stipata, 
mense octobris in Italiam latta penerai, ut ad Carotum, cuidesponsa 
erat, accederei , aonorifiee ab omnibus civilatiùui sui sludiosis excepta. 



NOTE 



Mediolani vìis ommhut t&rawbem, qua tranaiura trai, iaiinelii, 
magislratu* euro corrotto oc vestili* deitatis, FUI idu» oetohit, te- 
currìl, alque illustri sub umbella receptam, in urbeia cum ingenti populi 
gratulatone addasti , ae conviviti nobilissimi!, et viicndis multorunt 
dierma speclaeulis decornai. Bononiam inda addentanti Bononientea 
ilem cum carroeio magnificae purpurae »lrato,atque omnibus armorum, 
artiumque coltegus usjue adponlem Bheni sese obaiam effudeninl, ae 
faripompae ordine in urbem inlroduxcrunl. 

3. Dalla molta di Beatrice di Provenza olle none di Curia con Marghe- 
rita di Borgogna non cono , corno federi , neppur Io spazio di un anno. 
Anzi dal luogo del Sìgonio tes'.è riferito sembra die fossero fermate questo 
nozze appena morta Beatrice , ma che Margherita sospeso avesse la sua vo- 
mita nel Regno a motivo della impresa diCorrndino, o che udita appena la 
vittoria del suo eposo, si pose ella in -viaggio, e giunse a Milano il i3 olio- 
Ire 1208, cioè un mese e venti giorni dopo la battaglia di Tagliacelo. 

4. Non è per niente verosimile che nel corso dì dieci mesi e più Carla 
perdesse la prima moglie,. ne prendesse una seconda, perdesse anche questa 

0 ne prendesse una teria^ e ciò ne! tempo ch'era egli in sì grave pericola 
ed in tanto imbarazzo per la impresa formidabile dell'ultimo monarca 

5. Non trovasi negli archivi! nostri alcuna memoria intoma allo nozze 
di Carlo con la figlia di Baldovino , od li nomo di cosici non leggesl in al- 
cun monumento e Carta alcuna del Regno. Nè il Costanza stesso, il Zurita 
ed il Capecelafro dicono da quali fonti ne abbian tratto la notizia. 

C. Il posso del Coiio intorno alla seconda moglie di Carlo , mal citalo dal 
Copecelalro in sue appoggio , è il seguente, < Finalmente a 1 8 f ilei mesa 
j di luglio 12GS) Carlo fratello di Carlo re di Francia venne a Milano con 
j la rcina Caterina sua moglie, e bellissima comitiva, che andavano a Roma, 
> avendogli il Pontefice assegnalo Costantinopoli come vero signore. 

1 Quivi sielle un giorno, e poi ai partì per la via di Lodi 1. Ora in questo 
passo non si dice che la sposa fosse figlia di Baldovino. Ed ancorchi vi si 
dicesse, qual fede meriterebbe un autore , clic chiama Carlo il re di Frane ia 
fratello dell'Angioino, mentre ilnfonarca francese fratello ili costui era Lui- 
gi IX ; un autor elio afferma di avere il papa assegnato Costantinopoli a 
Carlo come a suo vero signore, laddove Baldovino aveva un figlio per no- 
mo Filippo, ilqualosposó la figliuola dello stesso Carlo, c fu l'erede rico- 
nosciuto dell'imperiai titolo del padre suo? 

Se dunque il dettato dei due nostri storici, e dello storico aragonese su 
questa pretesa seconda moglie dell'Angioino si è veduto senza alcun fonda- 
mento , qua! «rà stata mai l'orifiinn del grossolano errore da essi preso ? 
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Ei pur m! , se mal non mi appongo, dia trovar li debba odia falca iatorpe- 
Irazìone dello paralo cihb palre tua duce Burgundiàe, et imperatore co- 
Itantinopolùano, le quali leggonsi nel passo degli sanali milanesi trascritto 
di sopra. E si cmktlcr forse quelli autori ebe ì'ct imperatore eoetantino- 
politano fosse un titola del padre di Margherita , tome quello di duce Bur~ 
guadine, quando applicavo» invece ad una persona affollo dì? orsa, e signi- 
ficata in sostanti ciie la sposa venne in Milano col duca di Borgogna (aio 
e non padre di lei, essendo il padre, corno notai , il conto di Novera ,) o col 
tilolaro impcradurc- di Gustanti nopolì ( Baldovino di Courlenaì, e non di 
Fiandra come mal dicono gli stessi storici ). Il qua! Baldovino essondo suo- 
cero della, figlia di Carlo , accompagnò forse la nuova sposa di costui , per 
far cosa graia ad un congiunto pofenlissino, da cui sperava valido appog. 
gio per ricuperare i perduti suoi siali. 

Tornando poi a cotesto Margherita di Borgogna, diri cievarie furono 
le opinioni del tempo intorno all'indole di lei. — Et attende Aie (legge» in 
Tolomeo da Lucca ) de dieta regi, quantum facit ad gubernaiionem Segai 
tana usar, et quantum noce! mala, eicut appare! in Jcxabel uxorc Ackuè. 
Quanto enim tempore vixit prima uxor, quat Jtlia fuìt camiti» llagmun- 
di, unde et eomitatum ha&uit Prosinone , Begnum bene gubernabatur. 
Sedipta mortati, aoeepit Sex unum juoencalam , gaae de regimine non 
curaiat, iieet aitai non esiti mala; et /uno Begnum propler malot ujji* 
eiaiet sui in justilia dùtìpatam j'am videbitur. Ma ilLuccnse pormi elio 
non meriti molla Tede in colai suo racconto; 

i. porcliè Beatrice di Provenza ero , come ù noto, donna amLUiosa; e> 
dov'è ambizione di radoson Eaggezm a bontà; 

a. perchè in realtà nou a cosici fu dovuto il preteso buon governo del- 
l' Angioina nei due anni ch'ella sopravvisse alla conquista del suo consorte, 
ina bensì alla politica di stato , avvalorala dalle insinuazioni di Clemente IV 
che gli comandava di coplirarsi gli animi de' regnìcoli , afuttcho ijoa si ri- 
volgessero al legittimo monarca Corradino , il qual già rjùnacciava di vo- 
ler riprendere il retaggio de' suoi maggiori; 

3. perchè la vessazioni , gli spogliomenti , le crudeltà in cui proruppe 
Carlo dopo la UltoglindiTagliacozio ola catastrofe dui misero Corradiuo, 
luron prodotte dalla ebbrezza dalla, vittoria , dalla seta di vendetta, dal 
consolidamento del suo sialo, 'dal nou trovar olirò ostacolo alla sue inaluale- 
voglie, e rion dalla incuria c doppocaggino-dolla sua seconda consorte Mor- 
eherito; 

4. pcrclie papa Niccolò III scriveva a questa regina di condurre il suo 
crude! mariio a sentimenti più umani verso gl'infelici regnicoli , come vo- 
dcsL negli ansali «olcaioslioi salto la rubrica del ia8a , il cLu oOie un 
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altro argomento validissimo dolla soggezia o bontà di lai. Nella ■pai cre- 
denza mi conferma in ultimo la seguente funebre strilla , che il Capeeela- 
tro caio dalla Francia cristiana illustrala da Claudio Roberto Laugone- 
bc, e ebe fa dippiù conoscere di esser soppravvivuU Margherita al suo con- 
sorte per altri aS anni, il che dall'atlante del Lascases è confermalo piena- 
mente. — Hicjacet illustrissima domina virinomi, morumg uè fio ribug 
decorala, domina Margherita quondam regina Jerusaiem et Siciiiae, fi- 
lia ineliti domini Odonis comitis Nivernensis jilii nobilissimi dacii Bar- 
gundiae Ugonis IV.fundatrix istitis Uospitalis depropriìe bonis dotrix, 
Àumilùalis speculata, charilatis refugium , pnritalis vestigium, quae 
obiit anno Domini i3o8 die quinto septembris. Orate prò anima efui, - 

(S3) Deferivo con ampollosità) ma minutamente Saba Malalpina,le festa 
date in Napoli da Carlo nel 1269 in occasione delle secondo sue nozze. E 
siccome cavar si possono da questa descrizione curiosi ragguagli intorno agli 
usi, alle leggi, ed al lusso di quella corte, e d! quel tempo, cosi credo pre- 
gio dell'opera d'inserirla nella presente nota. — jEsluantibus ergo regi't 
ad digna praecordiis , et flagranlibus voiis ad fasta, dura omnia quo- 
dam fucanditatis applausi! xe.cum felùritalis auspicio sortirentar , ex 
nobilioribus tetius Segni deligìt fuvenlutem , cui subieriiat apiitudo 
Tniiitiae, et quae digne possil cum fìliis Sonore tanlae militine deco- 
rar!. Sieque apud Neapolim celebrandae per totum Regnum de tan- 
tae solemnitatis indiato , et multa proplcrea pecunia recoilecta quant 
in miìiliis et conjugiis ftliorum regum , regegue movente bella contri- 
buire eonsueverunl regnicolac , in aperlis campii , fuxta monaste- 
•riam S. Petri od aram fit apparatus solemnis , gualem decet dominum 
triumphantem . Ambims enim ampli spatii circularis tnurorwn vallalur 
tepìbus et strvcturis,fìuntqtie diversa spectacula circumquoque, varine* 
yue sedei- et stationes in gì/rum dignitates distìaguentes et sexum , et in 
elatu magnifeentiae suat quemlibet annotantcs.Convcnieniibus igilur ad 
fioroni tripadiormn laetùiam ceteris Regni nobilibu*,per multai dies mi- 
Uliae tempus gaudio festiva perenrrunt, multaeque ligiliae non infeitf 
nus, sed in parilitate solatìi, praeveniunl dieta f estuai, et eum anticipata 
aolemnia sotemnizant. Sex auleta magnifeentiae corona sublimis, aurea 
vero diademate coronatus, ad thronifastigium, adapicem exaellentis di- 
gnitatis assumptus, sublimiora spectacula insidebat, qui omnem focaia- 
torum aspectum in fubilatione trascurrens, ad lingula* respicit, et offi- 
ciosa notai obsequia lingulorum. Et dum stai super tribunalia comi- 
lum, super fastigio nobilium et barontm propter magnificentiae titolai 
tolemnius collocato*, sedei deinde a dentri* suis Regina in vestila deav 
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reato cireumamìcta varietatibus ; et nonsolua Maritatali sed virgine*, 
qaas simulabanl gemmata seria Reginae in speculala Rcgis quandoquead- 
ducuntur in laetitia et exultatione poli esaa. Frequenler enint disposila 
processioni psatlealiiaa in medio campi et circuita», tota suo j'ure curia 
praeecdente, Sex, lleginaque sequuatur cum multi» agminibus, qua» ve- 
ste» tegcbaat tplcndidae, ac dioersis coloribu» radiosae. Cura noòHiili- 
tua cliam et praeclara familia Rexipse nonnunquam psallentibas fe»ti- 
Vu3.qccuttÙ. Excunt in campita nune procere», nane barone», claequa- 
ti cuntcs numero Regem cammt jtotaque obviat multitudo diatincla gemma 
et auro, purpura, et bgsso Itucipiaat indumenti!. Nonaulli sane nnbiles 
tingali» diebus soleanitatis hujus exuunt vestes qua» ceperunt , hi»trio* 
tlibu» donata*, aut relictis exuuii» in ipso tripudi' slrepiin,magU preliosa 
denuo sumunl , et nova mulatoria indumento. Sici/uc redimita» uterqua 
texu» occurrit , per j'oculalorum quoque varia obsequia cantus ubique 
concrepant, modulantur et organa.- ibililuai, eletan'a, el viola, omnium- 
pie genera masicoram htjmnunt concinuni triumphalem, et cujuscumque 
celilis ojjicium jubilationis cantica aodulatur. Veruin dum omnium ju- 
canditane et laetitiae specie amòitux murorum applaudii, quorum intria- 
teca facies nUiilomiaus aerici» paoni» erat aperta per vicissiludinem 
graduum omnium, si fuisses mirareris tncesiu/n. Haee sunt vernila Vi- 
ctoria/, insignia titulomm et giurine eeriitudo, quorum abyssu Itex , Re- 
ginague adeo velabantur,qìiod ipia tripudii magnitudo Regemet Reginatn 
cantus moeebal in vocem, sibi invicem eomplaudenles. Celebranlur ergo 
die» tnj'ubtlo , et suatitosi dejbiunt gaudiomm , ac quicquid palesi gau- 
dii mens discreta confinerà tatua Aie cogitet , taluni hic arbiiratur im- 
pendi. Cingitur demum militiae cingalo post igraeinii lavacrum Karolis, 
velul annis mafusculus, prius,cam centuajueenibu» subeejuentibus . Ka- 
roto qvidem tamquam decoro, el exereacenti Jilio , qni caia eiset elegan- 
lioris fonnae juvenù ad teneadumfuerit locwnpatns ascùus. 

(34) ( Egli è Tcrofdicc Monsignor Forgcs) clic noi rescriltl ili Carlo dati 
nel luglio del ia6(), co' quali si ordina a secreti ili Principato di pagar su- 
bilo al castellano di Noterà le quaranti once di oro per le spese Tatto, e da 
farsi per Elcua , non si la menatone che di lei sola din fosse detenuto in 
quel castello, non apparendoti memoria alcuna do' suoi figliuoli. Ma nell'al- 
tro rescritto delli li di mano del 1270 si dico clic le quarantanni» d'oro 
da darsi al castellano di (Vocerà, debbano servire porgli alimenti non solo di 
Elena ma della sua famiglia : colla quale voce sembra che si avosso voluio 
indicare lì figliuoli dì lei. Ho! non ignoriamo clic la parola famiglia non 
abbia un doppio significato , c ebe possa prendersi per la gente addetta al 
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suo Benito, ed anche perii figliuoli. Ma noi crediamo die ni questo ultimo 
senso debba in quel rescritto prendersi una tal voce, per la ragione ebe 
tulli gli scrittori diano dello che in una stesso castello colla madre loro li 
figliuoli di Maufredi furono custoditi .01 Ito a che, se egli é vera quello che 
da taluni si è Berillo ebe il He Carlo per le spese di Elena , e do' figliuoli di 
lei avesse per In prima assegnato un tari ni giorno, ed un carlina per cia- 
scuno di essi, cioè la somma di trenlasci once, o siuno ducati diiecenlosedi- 
ci annuì, noi avremo un'altra pruora dimostrativa clic la voce Famiglia non 
possa togliersi in nessun altro senso che in quello de' figliuoli di Eleo a ; 
poiché nella somma delle quaranta ouce di oro che da Carlo ad essi ti con- 
tribuivano si troverebbe a puntino l'assegnamento clic per gli scrittori si dà 
loro. Noi ben leggiamo clic a prima giunta parerà Strano quanto diciamo, 
e che sia impossibile il dimostrare elio le quaranta once per Carlo loro as. 
Segnate fossero eguali alle annue trentasei once elle U scrittori hanno detta 
che ad essisi somministravano per la vitto; ma ecco lo pruovc. Egli è vero 
che Carlo loro assegna quaranta once di oro, ma vuote che queste si diano 
alla ragione del peso generale , ad generale pondus. Or questa espres- 
sione, come si rileva da altro carte de' registri , eosa sinora da nessuno av- 
Tcrtila , non viene a significare altro so non che si dovesse fare lai paga- 
mento il dieci per conio meno della somma che si somministrava. Cosicché 
sebbene Carlo aveva assegnato quaranta onco di oro per EIcna e per la sua 
famiglia , pare perché se le dovevano contribuire alla ragione del peso ge- 
nerale , non se lo dava in effetio che trentasci onco di oro, cioè ducali an- 
nui ziG, poiché le altre quattro once , o stano ducali 24 era l'importo dei 
dieci per cento sulle quaranta once d'oro assegnato. Or poiché gli scrittori 
ban detto, come si è veduto, che Carlo somministrava ad Elena un lari al 
giorno, ed un carlina per ciascuna da' quattro suoi figliuoli , che fanno la 
somma dello annuo trentasei once d'oro, tale appunto quale no' scritti di 
Carlo si assegna ad EIcna, ed alla sua famiglia; chi non vede che per 
quella voce ni abbia voluto dinotare in quel rescriltou'figliuiili di lei, e noa 
k gente addetta a servirla ? 

(53) 1 Dal rescritto (continua la stesso dotto Prelato di Canosa } dal re- 
Berillo di Carlo d'Angiò a favore del sevasto Paolo Cropa noi non abbia- 
mo alien che la semplice notìzia che Elena ebbe da suo padre delle terra 
in dote. Ma il trattato fatto tra Carlo , 0 Baldovino iinperaioro di Co- 
stantinopoli in Orvieto a 27 di maggio 1207, in presenza di papa Clemen- 
te IV, ci fa sapore altre particolarità su questo punto. Si era convenuto per 
parie del re Carlo, che egli avrebbe somministrata a sue spese nello spazio 
di sci anni duemila cavalli per lo riacquisto dell'impcr» dì Costantinopoli a 
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Baldovino; a che latto eìo , che si un quistnsse per ossi , la terza parte delia 
conquiste e! darebbe a Carla a sua elezione , o ne' regni ili Albania j e di 
Servio , od in quello del despoto di Epiro. All'incontro l'impcradore Baldo- 
vino cedeva a luì, avendolo prima investito col l'anello,! a signoria diretta dal 
principato dell' Acaja , c della Morra con tutte le Isole a quello impero ap- 
partanti, che erano poste fuori lo stretto di Abìdo, tranne però questo quut- 
tro, cioè RI etcì in a, Snmo, Augo, cCbio che per lui ancora si possedevano, a 
gli cedeva di più tulle quelle terre che Micalicio il dwpolo per dote, o per 
qualunque altro (itolo uvea dato, e concesso ad Elena sua figliuola, vedova 
di Manfredi già principe di Taranto ; le quali , Manfredi , e il fu Filippo 
Cliiuardo come ammiraglio del Regno, mentre erano stali in vita avaano di 
già possedute. E finalmente convennero clic Filippo figliuolo, e presuntivo 
erede di Baldovino dovesse prendere in moglie Beatrice figliuola di Carlo, 
tosto che fosse giunta all'età da marito , c che sa mai tanto Baldovino elio 
Filippo venissero a morire senza figliuoli, l'impero di Costantinopoli doves- 
se con tutti i dritti, onori, e giurisdizioni , e suo pertinenze passare piena- 
mente a' re di Sicilia suoi successori. Or dopo questa trattalo sappiamo che 
queste terre dolali furono effettivamente tenute da Manfredi , ed indi da 
Filippo Chinardo suo grande ammiraglio. Ma come fossero passate in pate- 
re di cosini, ne il Vincenti nel suo teatro degli ammiragli del Regno, nò 
alcun ojaltro de' nostri storici ci hanno lascialo alcun lume ; anzi su tali cose 
serbano un alto silenzio. Solo il Dufrcsne coll'ejuto di questo trattato, il 
quale da lui per la prima volta fu dato alla luce, e combinando felicemente 
che Filippo Chinardo menzionato in esso sia quello stesso Filippo, che ò 
chiamato dai Pachimele coll'aggiunlo di omerale cioà ammiraglieli ha di- 
sviluppato tutto questo fatto. Egli dunque narra che il Chinarlo , dopo la 
battaglia, nella quale Manfredi mori pugnando, coll'avanzo dell'esercito, o 
colla navi che avea sotto il suo comando si ritirò in Epiro da Michele il dè- 
spota, per conservare olmeno,non sapendo forse la sorte della Reina, né dei 
suol figliuoli, le sue terre dolali. E siccome Filippo Chinardo avea un buon 
numero di truppe, ed ora valente ed ardito di sua persona, Michele ebbe ti- 
more dì lui che sotto il pretesto di conservar le terre di Eleno non prendes- 
se occasione di muovergli guerra, ed invadergli Io stato; cosi per eedere al 
tempo, e non dargli cagione alcuna di disturbo , permise che ne prendesse 
possesso, attendendo il tempo ed il luogo da disfarsi di un cosi pericoloso vi* 
cino. Quindi per lusingarlo maggiormente gli fece sposare la sorella di sua 
moglie , vedova già di Stenta™ , e gli diede la signoria di Canina piazza 
foite dell'Epiro , e dell'isola di Corrù. Egli non gli diodo tulio questo cho 
per assicurarlo , ed attirarlo nelle sue terre ; nelle quali come una volta vi 
fu giunto, twendogli teso delle insidie, lo fece troni teiolme ale assassmaro da 
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suoi, Michele il despota erodi allora di poter rientrare nelle placche acca- 
dalo al Chinardo, ed in quello che da lui orano state dato in dote ad Elena 
suo figliuola; ma li soldati the le guardavano, siccome erano tutti del nostro 
Ecgno, inorriditi di si fatto tradimento, gli contrastarono l'entrata; ed eles- 
sero per miglior partito di darsi a Carlo d'Angle, al quale mandarono sul 
fallo de' deputati a renderseli. Carlo invio subito delle truppe sotto la con- 
dotta di un esperto duce, il ijualj di esso preso possesso. Cosicché nel 1267 
in cui il re Carlo fece il trattato con Baldovino imperadore di Costantinopo- 
li, dice l'islcsso Dufrcsne cL'cra già in possesso , e delle terre dotali di Elo- 
na, delle quali Baldovino l'avea investito, e ancora di Canina , e dell'isola 
di Corfù. Or noi non sapremmo esser d'accordo col Dufresne intorno ni 
tempo, nel quale Carlo si fesse impadronito ili tulle queste terre, clic il Chi- 
nardo tonata, e eh' ci prefiggo prima del trattato del 1267 tra Baldovino, 
e Carlo; per alcuni dubbi clic ci sono nati nell'animo , e che ventiliamo ad 
esporre. Egli è vero ebo il Pacliimerc, l'orino del quale ha seguito il Pufres- 
ne, rapporta l'acquisto che Carlo nveo fatto di quelle terre dopo In morte 
del Chinardo. Ma siccome LI Pachimelo dovendo venire a narrare l'assedio 
ebe Carlo nel laSi area posto a Belgrado, gli conveniva risalire a fatti an- 
teriori ; cosi non fa che accennare quelli ; e non distinguendogli per tempi, 
non si può trarre con certezza che l'acquisto fatto di tali terre fosse avve- 
nute immediatamente dopo la morte del Chinardo. Dippii le parole del trat- 
tato medesimo maggiormente no fanno dubitare. Egli è certo clic se mai 
Carlo era nel tempo di quel trattato in possesso di esse, Baldovino avrebbe 
dovuto dire che gli confermava tulle quelle terre cho Elena ebbe in dota 
da suo padre Micahcio, e che Manfredi, e Filippo Chinardo tennero mentre 
furono in vita, e che allora da Carlo si possedè vano .Ma nulla di ciò si dico, 
come era naturale, anzi si usano quelle stesse espressioni di cedere, 0 dona- 
re, che si panno adopraro da Baldovino nel cedergli l'Acliaja, e la Marea 
che per Carlo non si possedevano allora. Inoltre si sa cho Giovanni di Cla- 
riaco fu il primo vicario mandalo da questo ne a reggere l'isola di Corfù 
dopo che se gli diede; perché si vedono da costui confermarsi lutto le do- 
nazioni fatle in quell'Isola da Chinardo. Or Giovanni non solo si trova pre- 
sente in quel trottalo, ma si loscrivo col semplice suo nome. Se Corfù . eie 
terre dolali di Elena crono già in man di Carlo nel 1367, o colui non do- 
vea troyarvisi prescnte,osi sarebbe soscrilto col distintivo di vicario di Cor- 
fù , come sì vede inscriversi tutti quelli che aveano delle dignità ; il che 
6 un'altra prnova che in quel tempo Carlo non era in possesso di quelle 
terre. Conferma ciù maggiormente lo scorgere che in tutti li registri di 
Carlo, che ci sono restali da quel tempo sino all'anno 1270,11011 si trova, falla 
menzione alcuna non. diciamo di tali acquisii j ma nemmeno del semplice 
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nomo di tali torre; o pure si avrebbe dovuto trovare freniche rastro , sicco- 
me ili gran copia si trovano noliilc riguardanti lai la bili nei rcsjislrl ile«li 
anni seguenti. Noi crediamo elio l'acquisto di queste terre Tosse avvenuto 
ncliaji. Si e detto che tanto lo terre dotali di Eleo a, clic Canina, e Corfii, 
elio it Chinardo area ottenuto in dote da Michele il despoto, si diedero al re 
Carlo dai soldati, che lo guardavano dopo la morie di Filippo. Si e detto 
Che sino al 1270 ne' registri non si trova mentovato clic quel Ile possedesse 
nò tali terre, nò l'isola di Corfù. Or noi obliamo elio queslo Sovrano con un 
suo diploma doto nel febbrejo del 1272 accorda a tult'i borghesi, e serventi 
dell'isola di Corfù, che volessero rimanere, piena sicurtà nelle persone e nelle 
robe; 0 che Io terre ed i beni che vi potessero ottenere, si godessero, e pos- 
sedessero senza molestia alcuna, secondo l'uso e la consuetudine ili quell'iso- 
la ; egli ò chiaro dunque che questa non era passata in sua mano che nel- 
l'anno 1271, nel quale anno ne' recisi ri di Carlo per la prima volta si comin- 
cia a sentire che Carlo possedeva questi looghi. Quindi è clic noi suppon- 
ghiauio che sino a queslo tempo li soldati del nostro Regno elio aveano in 
i:nno ijnesli luognij non ^1 r- rosero dato ìmmeuia Lamento dopo la morto del 
Chinardo al re Carlo, si perchè alla testa dì essi avevano ancora li figliuoli 
del Chinardo, si perche non sapendo la sorte delta Reina, ose ella Tosse per 
acquistare la sua libertà, !i tenevano per lei. Che analmente avendo vedula 
essi per la morte di Cumulino esser divenuto Carlo pacifica possessore del 
Bcgno, c caduti da ogni altra speranza; e riflettendo all'incontro chea lun- 
go andare sarebbono andati in mano del despoto di Epiro, crederono miglior 
consiglio di darsi a Carlo finalmente ; dal qunlo, si perche in fona del traL- 
tato con Baldovino avea acquistato un dritto su quelle terre, si perche loro 
sovrano era già divenuto, avrebbono ricevuto migliori condizioni, n toro sa- 
rebbono siale confermate lutto le donazioni loro folte dui Cliinardo. A quale 
cffiiio spedirono a Carlo! loro deputati pi'- doni ni Ile me mani. Egli mao- 
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subilo Canina, cJ AvaKona, melandoti per castellano di esie Giacomo Ila- 
liniono; 0 moni quindi Corfj, al goteroo del quale il He ordinò ebo rimancsso 
in qualità di suo licerlo. Carli 1 in quest'occasione ebbe Ira le mani li 0' 
p'.i-uli di Fdip;u Chinardo, c!:o avendoci tenuti prigioni nc'l'A vallone, 
quindi li fece lri!por:orc per or d ne suo nel 1*73 al castello di Troni ad 
essere geW-ueato cusludili Io lai guisa egli divenne oc' ptioeipii del 1171 
signore dello terre dolali di Elena , 0 dell'isola di Corfii , la quale acquistata 
già da Ruggiero, e poi perduta da Guglielmo il malo, tornò quindi sotto il 
dominio de' re di Puglia, li quali la possederono sino alla fino del XIV se- 
colo. Ven gli i amo ora ad investigare dove erano posto queste terre dolali 
di Eiena, delle quali sì fori una toni ente Carlo SD ne rose padrone. Noi abbia- 
li. 11 
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mo veduto clic Filippo CHiinardo dopo la morie ili Manfredi si era ritiralo 
nell'Epiro da Michele il despota, colio navi allo quali comandava, per con- 
servar questo terre; cosicché « fuor di dubbio clic in questa parte della Grecia, 
esse erano posto. Questo torre doveaoo essere marittime, prima perché Man- 
fredi non le avrebbe volulo che sul mare, per potere pel meno delle sue novi 
mantenersene in possesso; secondo perchè si 6 ceduto che Filippo Cliinardo 
colle navi si ritirò in esse, sema che Michele il despoto gli avesse potuto 
opporre ostacolo alcuno : ciocche non avrebbe potuto riescìrglì, se fossero 
Biute mediterranee. Ln parie dell'Epiro che giace sul mare comincia dal- 
J'Avollona , e va a porre fine al fiume Aclicloo. E poiché si è ceduto che 
Michele il dcspolo diede al Cliinardo c lo città dì Cmina, e l'isola di Cor- 
l'ii; ngli fa mestieri supporre clic Ira lo spazio ili questi duo luoghi dovesse- 
ro e-scr poslo le terre che Eiena ebbe in dote. Perciocché Filippo Ciiinardo 
non avrebbe voluto altrove se non vicine a qucslc Canina, e Corfù, per po- 
tersele conservare colle poche sue truppe, cosa che non sarebbe stato in gra- 
do di faro, se fossero state da quelle lontano. Or le terre che si trovano Ira 
Canina, e l'isola di Corfù sul mare sono l'Avallono, la Chimera, Butronto, a 
Subuto. Che questo terre fossero quelle che si oppar lene vano a Manfredi per 
porle di sua moglie ne abbiamo le seguenti pruove ebe lo ti inducono a cre- 
dere. Primieramente noi troviamo ne' registri di Carlo che le pocanii men- 
tovate terre orano possedute da questo sovrano. In un rescrillo di esso del 
137Ì leggiamo essere nello stesso tempo castellano di Canina, 0 di Avallo- 
Ha Giacomo Baliniano. In un olirò rescritto del 1271 si legge darsi a Gior- 
dano di S. Felice capitano di Corpi l'isposione de' castelli di llulronlo, e di 
Subuto ;c con altro diploma crearsi da Carlo noi 127S Ugone Rosso de Su- 
lìuco vicario di Durano, di Avallona, dì Butronto, di Subuto, 0 di Corri. In 
secondo luogo né j registri nù gli scrittori fanno meniione alcuna di guer- 
ra che Carlo avesse mossa al despoto di Epiro, onde si potesse supporre cho 
da queslo ne avesse egli fatto acquisto , tranne solo la città di Durazro, la 
quale bendili gli scrittori greti dicano elio fosse siala occupata da Carlo in 
occasione che un terremoto no rovinò lo mura , pure da registri appare clic 
essa volontariamente se gli diede. Or poiché dunque gli storici altro ae- 
quistg non memorano fallo da Carlo se non di quello lorro cho possedeva 
Filippo Chinardo , nelle quali erano comprese le terre dotali di Elcno , c 
trovando noi tenersi da Carlo olire a Corfù, e Canina, elio il Cliinardo ebbe 
dal dcsp.ito di Epiro, Avallona, Bulronto, e Subulo; conviene dunque diro 
che questi tre luoghi co' loro distrutti fossero le torre che portò Elcnn in 
dote al re Manfredi. Il fortunato acquislo ili queslo terre, olire 0 Canino, ed 
all'Isola di Corfù, accesero nell'animo del re Carlo eoo più cerio speranza 
1'inmiod.erftta fcwma della conquista, dell'impero greco, che già gli era naia 
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per Io vantaggioso trattalo formato coll'imperadur Baldovino, ilei quale ali' 
biamo fallo menzione poco ami , e di cui ne Ionio la impresa, clic forse a 
maturo fina avrebbe condotta, se la Sicilia non so gli fosso soltralta. Egli è 
cerio ebo l'acquisto dello terre dolali di Eleni produsse quello del regno 
d'Albania, che volontariamente so gli diede, del ([«a '.e pir-e titolo di renella 
sua carte, e di cui li suoi discendenti non lasciarono d'intitolarsene signori 
sino al XV secolo. Quello clic rimano da diro di questa infelice ltciuo si b 
che ella era nella forma del corpo più bella della prima moglie del re Man - 
frodi, gentile e buona nelle maniere; ed era, al riferir di Saba Malaspiua, 
dolala di inolia prudenza , ciocchi' ci fa supporre che il cuor di lei fosse di 
altro virtù parimente fornito. Ella nel breve giro di poco più di cinque anni 
rese padre di quollro figliuoli il re Manfredi suo marito , de' quali ora ver- 
remo a ragionare i. 

(361 i Noi abliiamo vedulo ( leggisi nello stesso autore ) die allorcbè il 
padre loru Manfredi fu morto in battaglia, questi in Miei principi crai!'.] in 
Puglia nella città di Lucerà colla lor madre , ed in età cos'i tenera , che 
non compresero la gran perdila , ebe essi venivano a fare. Clic di là fug- 
gendo con quella in Trani , per quindi trapassare il maro , ed andare in 
Epiro, furono traili levolm ente arrestali, ed indi dati in ranno della 
genio di Carlo. £ perchè da un rescritto ili esso sovrano siamo venu li 
ckiaramcnlc n sapere, che la rcina Elcna nel 1270 era nel cartello di 
lincerà custodita . e 1:0:1 lei la sua fair.iir'.i.i. p;.r !a 1] li -il voce noi .ìl.b-.-imn 
cercato con varie pruove dimostrare, clic si sia voluto dinotare i (i.;li m Ir di 
Iti; porciù obbiamo altrtJTe detto che da Trani ijuosli principi furono man- 
dali unitamente colla lor madre nel castello di Hoeera de' cristiani ad esse- 
re in istrclla prigione tenuti, Ma poiché forse presso alcuni queste nostre 
pruote non saranno di tanto peso per abballerò la tesli;i:oui;tii/a ili inettis- 
simi scrittori, clic tult'allra opinione lianno portala da quella cito noi ab- 
biamo cercalo di stabilire; quindi crediamo esser qui luogo opportuno ve- 
nire all'esame delle loro opinioni, per istaliilirc maggiormente clic li figliuoli 
di Manfredi furono da prima una culla lor madre in quel caslello racchiusi. 
Alcuni scrittori hanno riferito eli: questi principi !'ai;t igieni nella città 
di Lucerà, furono mandati ti tenersi in (inveri: iudrasMlu di H. Salature .1 
mare unìlameule colla toc madre, dove linirono i ;;ionii loro. Altri , e Ira 
qui sli il (lapccclalro, hanno narrato che selibciio da |ii'iuia in quel c;l.ììc!!'J 
fui-oii racchiusi , puro indi a poco si fecero condurrò in quello di S. Maria 
del monto in Puglia, nel quale per lunghissimo trailo di tempo stellerò pri- 
gioni. E Gnalmcnte ci La chi abbia lisciato scritto dio in questo castello, do. 
no che essi Tennero a man di Carlo, furono a dirittura menati ad essate io- 
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carcero custoditi. Ma una infinità dì fatti da noi finora esaminati ci ha di- 
mostrato qual fon da monto posiamo farà su quanto essi ci raccontano; ed 
ora la diversità dello opinioni loro intorno a questo punto ci da a conosce- 
re o l'ignoranza , o l'incertezza nella quoto ossi crono de* fatti , che a que- 
st'oggetto aveano rapporto, avendoli tralasciati di esaminare. Ondo lo loro 
autorità non debbo esser pres?o altrui dì quel peso, che talun si crede. Ed 
in fatti per noi si è cercato di far vedete con autentici monumenti , a da non 
mettersi in dubbio, ebo la reina Elena almeno non Tu tenuta nel castello di 
S. Salvatore amare, come si é scritto, insieme co' suoi figliuoli, ma in quella 
di Noeera, dove dimorava ancora nel 1070. Essendo falsa una parie del 
loro racconto, qual mai credenza può darsi all'altra parte di esso? Ma si 
supponga ancora che li figlinoli di Manfredi fossero stati tenuti in carcera 
rei castello itiS. Salvatore a mure, mentre clic la lor madre era in quello di 
Noterà. Or come mai se eglino si trovavano in quel castello, nel rescritto di 
Carlo del 1173 sì fa menziono della loro sorella Beatrice, ritenuta colla fi- 
glinola del conto Giordano , e non degli altri figliuoli di Manfredi , che gli 
scritturi dicono che erano conici ? anzi si é dimostralo che costei non prima 
dell'ottobre del 1271 vi era passata. Egli è evidente dunque chequesli infe- 
lici fratelli non erano in quel castello chiuditi. Ma :c poi si volesse suppor- 
re, che dopo questo tempo, secondo ba opinato il Copocebtro, o pure che da 
prima, siccome ci ba lasciato scritto l'Ammirato , fossero slati chiusi nel 
castello di S. Maria del monte, per aver costoro letto ai registri dell'anno 
1291 che quivi in quel tempo erano in carcere custoditi, noi crediamo di 
essere in grado di poter dimostrare che, né dopo che furono fatti prigioni 
nel 1 2C6 nella citta di Traili, uè dopo il 1279 furono mandati a tenersi in 
carcere in quel castello : ma che ciò fosse successo nel 1284. Ed infatti 
noi sappiamo per Matteo Spinelli , che nel 1 2G8 , alla venuta di Corredino 
nel Regno, il castello dì S. Maria del monte, nel quale insieme con 
Francesco Loifrcdo per necessiti gli convenne essere ad albergo conoleu- 
no truppe del re Carlo, si trovò da lui e senza guardie , che il di fendessero, 
e scnz'alcuna munizione: per la qual cosa essi non vi poterono lasciare, che 
lo scarso numero di soli quindici cavalli a sua euslodia (a). Or se mai qui- 
vi dimoravano in quella stagione li figlinoli del re .Manfredi, egli non è da 
credere che si dovessero tenere , e specialmente in q.uel tempo nel quale 
quasi tutto le Puglie avevano innalzata la bandiera di Svovia , in uno slato 
coti debole, e tanto mal foroilo ? Che sino all'anno 1284 non erano ancora 
passati in quel castello, ne abbiamo un'altra prova elio ci somministra una 
carta d'esito e d'introito fallo da Landolfo Aufcrio mentre era secreto di 



(a) Vedi lancia 16. 
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Puglia negli ultimi Ire anni del re Carla , o propriamente per lutti la duo- 
decima indizione, cho vorrebbe ad essere per tulle l'agosto del is84,ln qua- 
le ha la data del isSg. Or in quelita cario Ira l'olire spese folte da quel se- 
creto di Puglia troviamo portarsi da lui per esitato dugento diciolto once di 
oro date a GIocolio Galardo costellano di 3. Mario del monte por Io manie- 
Dimenio non solo di D. Errico di Cosliglia , e di Corrodo già conte di Co- 
scria, ma anche per quattro persone addetto alla custodia di questi , i quali 
ivi alloro si tenevano prigioni. Orso mai in qneslo tempo vi erano anche 
li figliuoli del re Manfredi, noi avremmo trovalo egualmente notato il de- 
naro, che si somministrala per gli alimenti dì costoro, come abbiamo vedu- 
to portarsi per esitalo quello che li dava Ionio per lo vitto di D. Errico di 
Casliglio, che per quello del conte di Caserta. Anzi per questa corta possia- 
mo ancoro esser sicuri, non facendosi parola alcuna di essi , cho do questo 
tempo eglino non crono ritenuti in nessuno degli altri , o più o meno forti 
castelli della Puglia, corno erano quelli di Lucerà, di Canosa, e di Troni. 
Egli risulto chiaramente da quanto sì è dello sinora cho sino all'anno ia84 
lì figliuoli del re Manfredi aon solo non avevano fatto passaggio dal co- 
stello di Nocera nella rocca di S. Mario del monte ; ma in nessuno «Uro di 
Puglia. Or essendosi dimostralo che costoro non si trovavano rilenuli , uè 
nel costello di S. Salvatore ornare, olmeno sino al 1(172, né inqueltodi S. Mo- 
ria del monto sino al uSi ; noi crediamo che le nostre pruove in soste- 
nere che eglino collo lor madre nel castello di Nocera furono da prima im- 
prigionati , ed ivi anche tenuti dopo, abbiano acquistato un grado maggio- 
re di certezza. Egli i vero che ci si potrebbe dire : che sebbene sino ol 1072 
non si rinviene clic la sola Beatrice lorosorclla esser custodita nel castella di 
S. Salvatore a mare ; nulladimeno potrebbe esser avvenuto, che dopo que- 
sto tempo costoro ri fossero passati; ed io tal modo esser vera ciocche han- 
no dello gli scrittori che in quel caslellu fossero siali anebe guardali, rfoì 
non ci opponghiamo a. questa loro supposizione, non avendo nò monumenti, 
né ragioni da porre lur contro. E poiclie abbiamo veduto che Beatrice dal 
castello di Nocera nel 1371 si fece passare in questo; egli non 4 improba- 
bile che re Carlo vi avesse dopo fati! anrho venire lì fratelli di lei, o per te- 
nerli tutti in uno stessa luogo, ed averli immediatamente sotto li suoi 

questo passaggio non fosse potuto accadere in altro tempo se non nell'ago- 
sto del 127!. Ecco quello cho a sospettare ciò ne muove. Noi troviamo per 
un rescritto di Carlo I dolo do Siena a 7 di agosto col quale si ordina che 
tanto margarita sua figliuola che Carlo Mortelle suo nipote figliuolo primo- 
genito del prìncipe di Salerno dal castello di S, Salvatore a mata, doTO sino 
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allora arcano fatto dimora, [ossero condoni io quello di Xoccra. Si è dimo- 
slralu che in questo castello erano allora lì figliuoli di Manfredi . Or non ò 
da credersi clu Carlo, il qualo era un accorto politico, eresse permesso elio 
Unoslessocastcllo avesse, accolli ed i suoi figliuoli , e quelli di Manfredi, 
onde i popoli ovessero occasione di vedere li suoi figliuoli regalmente dimo- 
rarvi , c quelli, a quali egli avoa (olio il Irono, tcnervisi in duro carcere ri- 
stretti, e dar loro un continuo incentivo di fomc.ilar quell'odio, che per ca- 
gione del suo duro governo nudrivano versa di lui. Quindi non è irragio- 
nevole il slip porsi ebe avendo voluto re Carlo, per le ragioni uddoltc di 
sopra, far condurre nel caslello diS. Salvatore o mare li figliuoli di Manfre- 
di , avesse perciò ordinato che sua figliuola , c suo nipote fossero in quello 
di Hocora trasportati; o dovendo eoli mondar costoro a farvi dimora, aves- 
se in quest'occasione fallo passare in quell'altro caslello li figliuoli di Manfre- 
di. Ma sia che nell'agosto del I2jS fossero stali dal castello di Nocera tra- 
sportali in quello diS. Salvatore a mare, oclienel primo avessero mai sempre 
soggiornati , noi lenghiamo opinione che allorché Ruggiero di Lnuria, do- 
po aver folto prigione a sei di giugno del isS4 Carlo principe di Salerno, 
richiese, ed ottenne la liberti dì Beatrice toro sorella, temendosi che non sì 
domandasse anche quella di costoro, si fossero quindi segretamente falli tra- 
sportare nel castello di S. Maria del monte. Conferma questo nostro sospet- 
to il vedere che li rcscrìlti, co' quali si ordina l'annuo assegnamento pel vit- 
to di costoro, meo tre erano quivi prigioni, portano tulli la data del mese di 
giugno : la qua! cosa ei dimostra che in tal mese eglino furono da quel 
castello trasferiti dalla loro onlico prigione. E siccome corrisponde appunti- 
no al tempo nel quale fu poslo in libertà la loro sorella Beatrice ; cosi il no- 
stro sospetto non e sema fondamento d'apparente ragione. In qualunque 
tempo, o per qualunque cagiono fosso avvenuto questo lor passaggio in tal 
castello, egli c eerto che sin dal 1231 questi infelici figliuoli di Manfredi, 
secondo riferisco il Capccelatro di aver letto nel registro di quell'anno , si 
tenevano di gii prigioni nel caslello di S. Maria del monte, una delle più 
forti rocche di allora nella Puglia , 0 solto la guardia di Sanmiuiaco france- 
se, 0 di nobile estrazione, elio allora n'ora castellano. 

(^7)Enricoo Eniìo, re litolaro di Sardegna, e figliuolo naturalo dell'impo- 
radore Federigo, rimasto essendo prigioniere dei Bolognesi in una battaglia che 
castoro vlnscr sui Modenesi iielis4r|, e le istanze del padre per ollencrlasun 
libertà tornalo essendo vane, egli fini la sua vita in liologna , ove era stato 
scaipro onorevolmente trailaio, checché in contrario siasi detto. La suo morte 
riferita dalla cronaca bolognese di Matteo de Griflbnibus , non meno che 
dal Sigonioc dal Muratori sotto la rubrico, dell'anno 1272 ; dall'altra crono.- 
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ro bolognese di fra Bartolomeo della Pugltcta , e da Tolomeo Lucesse di- 
casi avvenuta nel 1071. Ma questo errore nascer dovette dall'antico uso di 
cominciar l'anno il afi mario : perluchè Eniio essendo morto a' 16 di quel 
mese, da chi seguirà ancora quell'antico uso si assegnò questo avveni- 
mento al JBfs; laddoto in realtà accadde nel ufi. ■ A di i5 marzo (leg- 
£csi nella ditta cronaca di Tra Bartolomeo ) mori il re Enzio figliuolo 
del l'impera dor Federico II, c fu imbalsamalo, e vestito ili gnarnaccia e 
di cappa di scarlatto foderala di vajo con un diadema d'oro e d'argento e 
di pietre prezioso in lesla.Ed ayca una vergo d'oro in mano,e due copcrtori 
foderati di vajo, uno di scarlatto e l'altro di saia ilo. Fu seppellito nel luogo 
de' frati predicatori di S. Domenico onori Se irniente. Vi erano i tra quarti del 
popolo dì Bologna de' più nobili od accompagnarlo. Fu fatta ogni cosa a 
spese del comune di Bologna. Era stalo il detto ro Enzio in onesta prigione 
anni venti'mesi nove emezzoi. — Gli annali milanesi dell' Anonimo aggiun- 
gono poi la seguente curiosa particolarità intorno alla volontà estrema di que- 
sto figlinolo di Federigo : liei Henlias capitar, et incarceratur in Bono- 
mo, nec «nqaam evasi! ; gai tandem iUraorita* in convenni frairum 
praedieatorum de Itononia , itpclitnr, et ouum non haberet profani, ip- 
min conico timi fratini» praedieatorum de régno Sardiniae suum haerc- 
dem instittiit. La quol testamentaria disposizione se realmente fosscstnla l'al- 
ta, eil avesse polulo avere esecuzione, sareliliesi veilulo uuprior di domenica- 
ni con la rcgal corona sulla testa I Fallo è clic quell'anonimo altamente s'in- 
ganna. Il re Enzio nel suo testainenlo trasferi tallo le suo pretensioni sulla 
Sardegna ai suoi tre nipoti Mino, Lapo, ed Arrigo della Gberardosea nati 
dalla sua figliuola Elcua e da Guelfo II di quella illustre famiglia di Pisa. 

(58) Sembra che L'Angioino trasfuso avesse la sua ferocia in lutti coloro 
che maggiormente lo avvicinavano. Un de'piu esecrandi sacrileghi attentali, 
di cui la storia del medioevo faccia menzione, fu commesso infatti dal suo 
' confidente ed amico Guidone di Montfort. Intorno n cito saper vuoisi come 
provenienti dalle crociato ci in ultimo dalla Sicilia , in compagnia di Car- 
lo, erano giunti a Viterbo Filippo ro di Francia, od Edoardo, ed Enrico fi- 
glidi Riccardo d'Inghilterra,™ de'Romani. < Nella qualecilla costoro essendo 
( dice Gio. Villani ) avvenne una laida ed nbominevol cosa sotto la guardia 
del re Carlo, ch'essendo Arrigo fratello d'Adoardo figliuolo de! ro Riccardo 
d'Inghilterra in una chiesa alla messa, c celebrandosi in tjuolt' hora il sacri- 
ficio del corpo dì Chrisfo, Guido conle di Monfortc , il quale ero per lo ro 
Carlo vicario in Toscana, non guardando nroverentia di Dio, ne del re Car- 
lo suo signnre , uccise di sua mano con uno slocco i! dotta Arrigo, per ven- 
detta dei conlc Simone di Monforte suo padre, morto por Io ro d'Inghilterra, 
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onde 1» Corto si Inrliò forte, dando di ciò granilo riprensione allo re Carlo, 
che ciò non dovea sou"érire,so riavesse saputo; e se noi sapeva, non to dò- 
vera lasciare passare impunito- Ma il dotto conte Guido proveduto di genia 
d'arme a piede ed a cavallo per sua compagnia, non solamente li bastò di Ila- 
vero Tatto quel l'ho mici dio, perchè uno cavaliere lo domandò c'Imvcssc fatto; 
rispose faifet ma vengìanze. E il cavalier dìsso commenti coire pire flit 
traini : inconlanente riturnò nella cliicsa , e preso Arrigo detto cosi morto 
per li capelli, c tranello infino fuori della chiesa villanamente: e fatto il det- 
to sacrilegio ed hoinicidio si parti di Viterbo, c ne andò seno e salvo in 
Maremma nello terre del conte Rosso suo suocero. Perla morto del dello Ar- 
rigo, Adoardo suo fratello molto cruccioso e sdegnato contre allo re Carlo, 
Et parti di Viterbo con sua gonio, o vennesonepor Toscana, e soggiornò in 
Fireme, e fece cavalieri più cittadini di Firenie, donando loro cavalli ed 
arredi di cavalieri molto nobilmente, o poi si andò in Inghilterra, ed il cuore) 
di dello suo fratello Arrigo messo in una coppa d'oro , fece porro sopra una 
colonna in capo del ponte di Londra, sopra il fiume di Tatuisi per memoria 
al'Inghi lesi del dello oltraggio ricevuto. Porla qunl casa Adoardo poi che fa 
re, mai non fu amica del re Carlo, nè di sua genie J. Vero che un tanto Jnfa- 

Lo di Gregorio X , il quale non ostante la prolCiione di Carlo e di Filippo 
l'ardilo per Guido di ìMontforl, lanciò contro lui i sacri anatemi; nò mai que- 
sta arma tremenda de' pontefici con maggior plauso e con più diritto venne 
impiegata. Per la qual cosa atterrilo Guido si costituì con la corda a] colla 
prigioniero del Papa, il quale seguendo poi la monsucludinc evangelica fo- 
ce per colui da intercessore di presso al monarca inglese, senza che perciò il 
Cielo do! pari si plaoasso. E si dice Tolomeo da Lucca ; ab inde biefaìt 
temper infilar, et mala morte, captai a Rogerio de Loria in Sicilia, mo- 
ritur: uxor suafacta est adultera-, et filiae tuae montine suiti line pro- 
le; et comitatus ej'aa tatui est lacerata!. Pracdicti etìam, regsi faeti 
sani infelice! , quia uterque marluus est cum desolatone ; led praeci- 
pue rex Carolili, adqucia pertincbal corrigere. Cosi Dante punilor se- 
vero di tulli i delitti colloca all'inferno Guido di Monitori nella fossa demo- 
lenti, ove 11 centauro Ncssaalui mostra 

un'ombra dairim canto sala 

Dicendo ; colui fine in grembo a Dio 
Lo cuor che in lai Tamigi ancor si cola. 
Ma vedi strane ìdeedi quei tempi I Questo slesso Guidone, lordo a tal modo di 
sangue non osò violar lo leggi della continenza, e però di religioso scrupolo. 
Guido Cornei ( dice Niccolò Speciale ) dna esse! in vùaulù, in aegriludi* 
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AL LIBRO Vtì< WS 
tttm incidi!, qttaé asserentibus pMsicis , non nùi Beneficio venirti kura- 
talur. Quod poitquam referentibus lecttiarilt stas edidicit , ne se can- 
tra mairi/nomi legem polhcrel , mortela lièi voluntariaai praeelegil. 
Umano coro 1 

(S9) Carlo non sol noi Mogno , o «mira ì partigiani Brevi, ma fuori an- 
ello, g nel punirò ordinarli delitti mostrata il feroce suo animo. Cosi leggesi 
nel più volle citato Malaspina che dopo la morte di Corradino avendo colui 
ripreso la senatoria di Roma, e riparar volendo ai frequenti latrocini!, che hi- 
Testavano (fucila citta, latruneulo! kujusmodi previde Hegisjuttitia, guani 
reelitudinii mania (une in staterà librai gessabat appcnsam, sic compe- 
scere ituduit, sicque poeiia media castigare, quodpluiquam ducente, fru- 
sta funium sutpemorum in superiori Ugno pattinili anni renoluto cireu- 
losunt comperla! Così soggiungo lo stesso sierico che quando alFcicvaiio- 
ne al pontificata di Martino IV assunse por la terea volta l'Angioino quella 
suprema romana magistratura , il suo degno vicario l'È tendati , di coi si è 
parlato alla nota Ai, di giuslificat ingegaavasi le sanguinose risse ch'ei fa- 
montava tra ghibellini e guelfi di quella gtan cVt\a,qitod Regi credebat pia- 
cere si ntimerum populi ritritati! romanae ad nifdium posaci reducere, 
.elatumijue Urbis humiliare qwm cito ade-astri useue minimi parvità- 
tem I Tali dolcozio voleva egli introdurre colla sua signoria in tulio lo altra 
citta italiano; manca tutta vollero assaggiarle,- comesi 6 dello alla noia 5i 
di questo libro. 

(60) Scine ( dico lo stesso Malaspina ) dominus Gregaria! papa ad conci- 
liam Eecìcsiae Lugdunum properando,regem Karolum in TAuscia super 
Segni gravaminibus affeclu patria allojuùvr in linee verba. t Super 
oppressione mulliplici, et innumeri! novilatibus,Jili carissime, quibus 
sub tuo felici dominio regnicolas opprimi fama clamai, validua frequen- 
ter clamor percutt't aures nastrai. Profecto credidimus per te ilìa debi- 
ti* restauratimibus emendari, statumque illius regni bracino tuo com- 
miiai prompte in melius reformari. Beteees igitur prò Beo tolta, quae 
reat pio non congruuntur, sed pattuì regiam celsitudinem dehonestant, ita 
quod tua grandis adeo felicita! odaugeat, non mùmat snidili! liberta- 
tem t.Ad kaec, inquam, cum regima Ben nonfecisaet in hoc parte rtipon- 
eum, evita atàam videbatur adtilteriora proclivior, dictua dominus 
Gregoriu! subdidù .- 1 vemet venie! illa diet qua super te tuoiquejilios, 
et heredea tgrannm inopinata! adveniet > . Bex aulem ad Papam mente 
provocata quodammodo ipirituque turbatotunc replicai : i nelclo quid sii 
tgrannus .* icÌ9 tamen, quod ille Deus qui semiltu cooptai, pedtimiue meo- 
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rum Ittmpla valigia Smmpa dircxit, nelul auxiliator in postema me- 
cum erti >. Dalla qua! risposta scorgesi quanta dotea essere briacata dalla 
potenza la mente di cotesto Carla per supporre Iddìo stesso fautore e compli- 
ce delle sue ncquizìel — DelrostoGrcgorioX fu l'esempio do' pon telici, ed un 
vera angelo di paco ini iato dal ciclo interra. (Arrivato in Firenze (di lui nar- 
ra il Muratori ) nel di diciottesimo di giugno, c perchè senti lo doglianze do* 
ghibellini usciti di quella Cititi, siccome pontefice amator della pace, né at- 
taccato ad alcun do' partili , mise ogni suo studio per rimetterli in Firenze. 
S. Antonino rapporta una bella parlata , che esso Papa fece , o sì fingÈ che 
lucesse, in detestando le fazioni de' gueIG, e ghibellini, con dimostrar la paz- 
zia di questi nomi od impegni, c i gravissimi danni cagionali da essi. In som- 
Eia lanto si maneggiò, che nel di u di luglio con gran solennità fu fatta la 
paco, dati mallevadori, ed ostaggi per mantenerla, e fulminata li scomuni- 
ca contro chiunque la rompesse. Ma non si pad abbastanza dire quel fesse 
la malignità , « bestialità di questi tempi ! Appena fatta la pace, e venuti i 
sindachi de' ghibellini in città per darlo compimento , Tu loro detto all'orec- 
chio che se non partivano , aveva ordine il Miliscolco del re Carlo di ucci- 
derli. Si trovava allora il re Carlo in Firenze, nò gli dotea piacere il risor- 
gimento do' ghibellini contrarli ai suoi disegni. Vero o non vero elio fosse, 
quei sindachi se ne andarono con Dio, e fecero saperne al Papa il perché. 
iVcggendo il buon Pontefice in tal guisa deluse le sue paterne intenzioni, 
tosto si ritirò da Firenze, con lasciar la citlà interdetta, e passò alla villeg- 
giatura in Mugello presso il cardinale Ottaviano degli L bah! ini, portando se- 
co non lieve sdegno cantra del re Carlo i — Gregorio X ribenedisse anche 
i vescovi di Malta, di Mola, di Otranto, e di Benevento, i quali erau rima- 
sti fedeli a Manfredi, reputando la guerra fatta dai suoi antecessori alla casa 
di Holieostaulfcn più generata da politiche che da spirituali cagioni. Le quali 
sante tracce di questo Pontefice se fossero sempre slate seguite, forse non co~ 
nosccrcbbcsi oggi il nome di riforma, ed avrebbe presentalo il mondo lo spet- 
tacolo grandioso dell'unum ovile et unni pattar. 

(CI) È lo stesso guelfo Malaspinn, che con vivissimi colori descrive le ini- 
quo colletto, le fide leonine , le crudeli estorsioni, i tanti ludibrii praticali 
in Sicilia dagli Angioini dopo il lafiS. Sub istiue tempore [ci dico) Karoìus 
Sex praefalut aliai impresso gravi pendere oneei adderà, et deperverstf 
rum suorum contili) nevai iwvorumgravaminummodos iuvenit, etimpo- 
evit. Quidam eaim ex suis subdola suggestione susurzant, et aurea regias 
-vento nìtentes adulatùnù implere , dum ni! aìiud cogitant mai cum al- 
Un'ut Hegi piacere j'aclura, dicunt in auree : t Domine mi licx, foreslaa 
iummerae, camposque divertai,et minora sub defenta, nec non alia ùf 
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Jihùa hodie regiam habcl dommiam; e quibui,quod etl talis mirabile, 
eonsideratii expensie quas prò iti caria veltro tutti , nulla provenite 
Ut deberet, vlilitat fisca veslro. Totani forsan comniodum , omniique 
Jructus el usai est magistrorum massariorum , aliorumquc custodum ci 
credentiariorinncuriae.Undematsarias veslrat,Dominc,pcr terrai Regni 
Cura bonit viris qui matsanis uluntur comunicelit in tatara, et soeietates 
im'tc cum eisdem. Multiplicabunlur enim line tumtìbus curia» luna re- 
giae masiariae, semperque talea rerum substanlia , vìulta-camerae ve- 
slrae emolumento procenìent. DUidantnr ammalia veslro per subdilos 
opulento! al eis imponatur reddendum curiae vestrae, suina semper sor- 
te, certum quid annualità. Subdili quippe veltri propter contequendam 
rn bontà et animalibus suù, prelexlu toeietalis regiae, iibertatem, el ha- 
benda paicua lìbera, libcatcr ad particìpium fructuum recipient sub tuo 
periculo et /ariana quamlibel massariami. falsa igitaret fallaci luasio- 
ne receptael pariler appresala, per totani Siciliani, quae terra etl ferit- 
ili et foecunda , segelibus apta, el aceommoda massariit, virot Aabenles 
dliquid, maxime archiniltanos locorum , et protaruslicot , digit adhu- 
jusmodi itjficiorum onora ojpZcùtlium dacia malitia. Buie invito tuet ili 
numero', alii renitenti boves ,illi compulso vaecas, alia repugnanli peco- 
ra tiue ohm , et equat eutlodicndas allignai , legem ponens celerà , aa 
si naturai; dominarclur el aeri, avi etset humana virlut super omiiipo- 
lentia Deitatis. Baec enim est lex , Aie est modus impositas ceteris tali- 
bus, hoc itatutum curiae ojficialium mala fraude vallatala , ni il/e vide- 
licei cui socielatit nomine tves cuttodiendo Iradantur, assìgnat fisco 
evriae anni- circula revoluto parturùsa suem quamlibel bisquinque ca- 
pila foctus, duoi scilicet foetus masculos, ettres feminas, foettisqus 
primos femiaas eodem anno quinqae simiiiler quamlibel generasse ; ila 
guod de qualibel porca in omnem ecentum vigiuti capita in universopost 
annum,ve!it, noli!, et de bona et equa, ut ajunl, raliane resignet. Secan- 
do vero anno et deincept quoiibet XXX salmas frumenti, et totidem. 
hordei magistro massa-rio curiae repracsentet, receptis prò expensis el 
mercede seriilii, el laborit duobus tantum auguttaiibut per tingulot 
duot boves. Alteri vero cui bidente! ad particìpium fruclxs dantur ta- 
lli etl rationis compulsili ad tapelum ut proeingulis centoni osibui libi 
datìi, de decem cantaris calci, ci de duobua-receocae, oc quatuor canta- 
rialanae, venditoque CBteo de daaileciin tarenù auripro quoiibet costar» 
cosci, cl de eextarenii prò cantaro lanae , soluta tannino integre- petu- 
nia, curiae amo revoluto faeial ralionem. Si quae tini oms foelus por- 
tante!, nonaginla taltcm ex quoiibet centenario foelus, texagima. vide- 
ticci feminas , et triginla micKhs twnìciilos , casdtmquc feminas ss* 
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ornilo anno 3UM pdTiler foettu habere in sui tempore rotìocina ormino 
deponet. Pro tlercoribus vero bidentium de territ impinguati) ai et), in 
ijtiièus die slabulanlur ac nocte , duas salmatas pingui) novali) procv- 
rei haberi, ex qu'tbua duabus salmatis duodecim mima) tn'etuatium dc- 
suo, si novali) catti pereal, fisco campanai. Equarius vero per singulas 
duodecim equa) tuae cuttodiao attignala) quolibet anno decem faetut, 
guatuor motculot et tea /emina), necessario sub omni suo pericolo re- 
praeaentel. Rio et aUù gravamìnibua , praeter collectaa et exacliones 
innumeras, novamque monelam,quÌ praetunt Begno et regnicolo) catte- 
tos aludent, et incola) laceaaire, at dum quUibet onciali) entungit, ni- 
tnium elici! emungertdo cruorem, carnemque dàcerpit. 

Omniarsane praescripta connieentibus oculis Rex guadata palliala od* 
limiate perlransit. Ptaeebat enim forte Regi induetria cantra polente) et 
divilea subdto), quo) snbfrocno timori) et Aabeni) dominii vivere ajfc- 
clabat , et prò eo quod ab ipsù regnicoli) ex parte qualibel dempta auà- 
itantt'a, non remaneret eia, unde possent erecto conlra Regem calcaneo 
superbire. 

Praeter omnia tupradicta, quae importabilia satis eaae videntar,fre- 
quentissimc oidi, quando ani Sex , aut aapilaneua, magtilerve , aeuj'u- 
slùùiriii) , vel altquis alius ex iili'ut militiac comitiva vem'ebat ad ter- 
ram, mataratios, calcitrale , fulcrum , etfitcones , pulviaaria teu plu- 
matica, et vilitsimum grabbatum aliquando pauperit , coopertaria et 
linleamina de domibut utrivtque condietionit viroruin et status violtn- 
ter extra&i, et panari, rerum patroni» invitis et domini), quosfrequen* 
ter propterea j'acere Iteceìsita) , quae legem non habet , compellebat in 
terra. Et si aliquando quia aaaumebat am'mum verbo tanltimmodo re- 
aietendi, ne videlicet roba tua eo extra portaretur invilo, praeter im- 
pul)u) varios et repultut,ac nerberà, ducebatur ad carcerem, nec aìne 
intcrventione pccunìae laxabalur , propter quod oportcbal mtseros re- 
gnicolaa subetse , ne deterioribus contingentìbua premi , etojjligi po& 
seni moj'ori loetione. 

Fidi quoque gravina, quod eum frequentiasime ad recolligendam pe- 
cuniam colleclam mittiper terras eonsueverit , exequutor iste taUs, qui 
ad lucrandum tantum mitlilur el gravandum , ad te evocar! facit nana 
decem, nane septem, nuncquatuor de meliaribus terrae iltius , qua mini- 
tur, dicitque eie, q uod tot tua quantitalem collectaia tot unciarum auri 
atatim nomine mutui taluant, ij/tijue pottmodum deimposùa colicela re- 
collìgant pecuniam ab eis talìter mutuatala,- alioquin statini manna ec- 
ruin ferrea dcxtera ligat , ponltqne ilio) sub cuilodt'a, el inactu l'a- 
itante sic legati, pecunia , et ut vitati pejut, ab cxtquutorcse redimunl; 



AL LIBRO VII. 



109 



yiu'Sus dùaùiù latitar, et laxatù, alia* iatidem ecoeat, guai aporia, vi 
simili modo se redimnnt , tieni potsunt ; sia recensiti* hi* , quos fallai! 
exequutio corruptMis exeeutoris emunxit, omnes unicersaliter fere una 
morbo eodemque saliscunt graoamine , et collanguatt. 

Fidi plus.- qued homieidio in terra aliqua perpalrata, etti iiutitiariu 
malefaclorcmcoepit , et delineai homicidam , ccatum augustales potisi 
a terra , quae occasione occulti homieida, tum tteundum Regni con- 
suetudines et statata , regio fisco prò poena leneretur e xsolvere , mitit 
extorjuere , homieidamque prò volo revendit et liberal , quamquam vclit 
aentenlia tanguinis farcire delictuia, unde granular terra, quae prò oc- 
culto tantum homieidio ad poenampecuniamm tenebatur : Aomicida dindi- 
titur, qui ve! morte fuerat coademuandus , defraudalur regia curia, et 

Etvlde infiniti* infuria et contumacia taecam, qua* abhorrebat ade* 
oculorvm , et quibus iingua melili» foedari narrando , et meus verelur 
describendo tabescere , viatoresvidiab equa routini* per Galìicos fre. 
qaenter exauisos , et ipsos gallicot pediles ascendente* rustico* quo- 
que acceptos deplorante* asellos, ductasque cum *arcinis Galticorum ad 
loca non nata , aliosque insticellos luctùonis vocibus paleam et Ugna, 
aliague rei onera fere deposita, et ablataper Galìicos, pretto nullo dolo. 

(62) Siccome da un luogo di Tolomeo da Lucca scorgisi che Malico Dr- 
citcscovo di Salerno fu discepolo di S. Tommaso d'Aquino, cosi e probabi- 
lissimo che animalo dagli stessi santi principii del su» Maestro, e dallo stessi 
70I0 a favor degli oppressi si fosse recalo colle stesse mire dell'Allumato al 
concilio di Lione, 0 che fossa sialo colpito dalla stessa mano. Ed appare av- 
valorata questa supposizione dal Malospina, il quale alla morie del rispetta- 
tili suo pastore fa prorompere la salernitana cliicsa in colai dolorosa apo- 
strofe. Qua progrederis, Pater, quo Saeerdo* «ancia propera*, a <!ìlt:< Ha 
Segni filiis vlteitus non videnda* ? Potermi, Pater ai, regrucolamm 
currus, et praelatorum auriga , quid facient oppressi regnicolac , quid 
ecclesiae aneìllatac , quae forlcm perdideranl pugilem et ulhhlam .icru- 



iu cospectu tanti concila precide fuissent per te propositae oc expres- 
*ae robuste? 




e tervilutii iadebitae, apprcssia- 
iwuelae, quae viduis et maritati* 
liei* irretnedùibiliter iajliguntur, 



(63) L'avvelenamento di qneslo nostro chiaro 0 sanlo concili idiuo )«r 
cura dell'angioino usurpatore li io primo luogo aerilo ila Daulc ucl cacto 



310 



NOTE 



XX dot Purgatorio , allorché con finissima ironia frizzando i discéndenti dì 
tigone Capoto, finge egli che da Ugo Magno padre di Capelo dolio gU sia ; 
llentre che la gran dote provenzale 
Afsangue tato non tolse la vergogna, 
Poco valea, ma pur non facea male l 
LI cominciò con forza e con rampogna 
La sua rapina, e poscia per ammenda 
Ponti, e Normandia prete, e Guascogna. 
Carlo venne in Italia, c per ammenda 
Vittima fe di Corradùto, e poi 
Sipinse al Cie! Tommaso per ammenda I 
Due de* più antichi annotatori dell'Alighieri , vola a diro l'Anonimo Cassi- 
nese, e Ben renulo da Imola, confermino anche pienamente (pesto delitto di 
Carlo. Fecit venenari{ dice i! primo } sanetum TAomatium de Aquino iti 
abatiaFossae novae ùi Campania,ubi kodie ejus corpus late!, et hoc fe- 
rii limendo ne ad Papalum venirci — Debes scire (leggesi poi nell'altro) 
yuod Caroluspraediclus haòens suspectum Thomamde Aquino ord.Prae- 
die, . vel quia offenderai cornile' consanguineo* ejus, velquia Thomas 
ilurus ad conciiium generale in Gallia Lugdnnum , habuerat dicerc, 
guodnon tacerei oppressione! regnicolarum , timens sibì ab ilio , fccil 
eum settenari in via per quemdam pAgtieum famitiarem suum; quimor- 
tuus est apudabbatiam Fosaae novae in Segno. Altri duo annotatori dal- 
l'Alighieri, men antichi, È vero, do' primi duo, il Landino cioò ed il Vellutclla 
avvalorano pure lo stesso sospetto, c presso a poco no'termini stessi. Giovali* 
ni Villani in fine nella sua storia conviene eziandìo dell'avvelenamento di 
S. Tommaso , ma non lo attribuisce direttamente a Carlo ; bensì a quel suo 
satellite mentovato dall'Imoloso. t Frato Tommaso d'Aquino (ei dice) dell'oe- 
dine di S. Domenico , maestro Li Divinila , ci philosopliia , huonio eccellen- 
tissimo in tutte lo scienze, ei che più dichiarò le sacre Scritturo che buo- 
no elle fosse da Santo Agostino in qui, il quale Tirelle al tempo di 
Carlo I re di Cicilia, et andò a corte di Papa al concilio a Lcono , si 
dice che per uno fisiciano del detto re , per veleno li mise in confo Iti il fe- 
ce morire, credendone piacere al ra Carlo (a); però ch'era del lignaggio dei 
signori d'Aquino suoi rubclli, dubitando clic per lo suo senno ci virili non 
Siine fatto cardinale : onde fu grande dannaggìo olla Chiesa di Dìo : mori 
olio badia diFossanuova in Campagna j— Avvi però un luogo di Ricordano 



(a) Questa opinione è anche avvalorala da S. Antonino nella terza 
farle della sua cronaea. 
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Malespini. olio «dello ikl Muratori, si troncù dallo adizioni di quello storico, 
terso por rispetto di S. Tommaso , ma clic Icggerasi io tutto lo copio mano- 
scritte, c portava in sostanza dì essere morto questo grande uomo in Fossa 
nuora nel 1374, mentre recarmi al concìlio di Lione aflìn ili promorcro la 
soppressione de' Carmelitani. Ed il Muratori giustificando TAquinate in quel 
sua disegno , scagliasi con ragione contra coloro che lian mutilato di un sì 
prezioso luogo il Malespini. Ma da questo fatto, su cui ninno autore ha ra- 
gionato finora , io cavo valido argomento non sol del seguito avvelenamento 
di S. Tommaso, ma 0 di non esscrae staio Carlo l'autore, 0 di avervi costui 
a rato di complici,se vogliamo tenerci alla considerazione della utili là, elle deb- 
bo essere la prima nel giudicar dello umane azioni. Por lo ebe crederci il 
luogo di Ricordano nien per rispetto di S. Tommaso essersi soppresse, che 
poi timor di coloro su quali piombar Tacca più verosimilmente la presunzion 
del delitto. Aggiungi die il seguente passo di Giacchetto Malespini , conti- 
nuatore di Ricordano, passo anche soppresso nelle edizioni antiche, ma ag- 
giuntovi dal Muratori su di un manoscritto de' marchesi Giugni di Firen- 
ze , accresce gran peso ni mio sospetto, 1 Et nota ( dice Giacchetto ) che 
quando ogli infermò in questo cammino , egli andava per far disfare i frali 

ed mi frale minore che andava con lui per la detta cagióne contra i delti 
frali del Carmino, quando fu innanzi al detto Papa ammutolì, ci non poto 
parlare 1. — Sien del resto quali si vogliono gli autori del vile misfatto; cer- 
tamente meritnron essi la universale esecrazione per aver eì presto privato il 
mondo di un gran campione della ragion de' popoli, e della, religione vera 
di Gesù Cristo. 

(C4) Un'altra, e forse delle più impudenti violenze dell'angioino Carlo si 
fu quella usalo ai cardinali chiusi in concluve dopo la morte dTnuocenzioV. 
Se non che al pori di lutto lo grandi iniquità tornò essa in danno del suo 
autore , essendo stata la prima se non la più potente cagiono dell'odio del 
cardinal Giova» Gaetano degli Orsini, poi Miccoli III, contra di lui: 
odio che contribuì grandemente a fargli perder per sempre la Sicilia, come 
si vedrà nel corso di questo libro. Cam praedietut dominus Gregaria* 
papa Donne memoriae (dice Saba Mololptila} alfMabw gravili diclaestdit 
dispendio, elproòrosam infamiam, guac propter vacativnem diutiaam te- 
dii ejasdem , qaam vola contraria cardinalium et in eleclioae marna 
Pontificia einnino divisa traheOant , uniueriaii provenìeiat Eeeletiae, 



fa) Certo dello etetso malore di Sciti. Il linguaggio almeno par lo 
Uetto ili quello dell' 'Impostar da Medina, 
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rectoribua cisitutum et locorum, in quorum diitrictibus tummam Ponti' 
fcem obire conligeret , redutendi tardinola iptoe sub unùa clausura 
conclavi, et eoi certo modo adetectionem celerei» compescendi, plenum 
ex rationibua tradùterat polettaltMf lìex praedielua,qui erat lune Urbis 
tenalor ad sitasi, cardmalea praedictoa in palati] laleraneaai praedicto 
adeocoartaiiit,qaod contro volantatem et repugnantiam majoria ctaor 
diaria partii cottegli otturati* quibualibet foraminibua , muratisque fe- 
ncstris alitatimi» , per guai nolani animai pannatili», apertia remanenli- 
lue, ingredi poterai ad conciato! , multa et dura fedi, peraonaliler la- 
ttoni cocrclionia et. coaclionie operibut, per qnae nonnulla» ex ipiù car- 
dinulibu» provocasi! , et eia se eaapeclusi reddidit, elporiter odiaaunt. 
Credenaquc per eoerctioaeia ejutraodì habere summtim Ponlificem far ai- 
ta» siciil w/W, non incede»! per tuòni regiam, tinitlram declinasi! in 
parta». Poit octo namque dies ipai aubtracti cibariis, pania, et oqua tan- 
lumdebebanl, accundum pracdiclam conttilulionem Gregorii, cardinali- 
Bua omnibus in recluaorio minùtrari. Cardinola gallici dìvertilateni 
ciborum ac varietale!» petunia latenter in abundantia per ministro» re- 
gina porrecloram gala etomaehante faatHiunl. Tunc siine dominila Jo- 
hanne» Gajctanua sancii Nicolai in carcere Tulliano diaconua cardino- 
h't,argu» ci arguta» in Scaletta Bei, omniique ipsiua cardinali* seque- 
la cantra regem Karolum non immerito causai» et maleriam conceperunt 
adii et rancarla, prò eoquoderga canttrictot redaetasque iafra maro- 
rum ambilum, computati inacquali et impari, aaperòe non mi»ut,regere 
ìc atudebat. 

(G5) Se di saper ch'io eia li cai cotanto 
Che tu abbi però la ripa teoria , 
Sappi ch'io fui vestito del gran manto-i 
E veramente fui jigliaot deWorsa 
Cupido ai per annasar gli ortatti, 
Che tu Pavere, e qui me misi in bona: 

dicci» Conto di Niccolo III. Ma in Tero l'essere aiolo questo ponlcEco so- 
brio nel privato, magnifico nelle pubbliche opere; l'aver conferito le cura 
e prelature a clii più alto c più da bene ci credevo ; l'aver cacciato tiaì Do- 
lan e procuratori , come pestiferi , parendogli che non vivessero d'altro elio 
del sangue do' poveri o do' liligaoti , corno dico il Plaliiifl ; l'aver pacificalo i 
guelfi edi ghibellini in quasi lutto l'alta c media llnliajo Bnalmen le l'aver la- 
vorilo le praiiebo del Precida contro la tirannia dell'Angioino , dopo ave- 
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re inutilmente tentato di porri un frego , come si vetìrà in una delle se. 
guaiti noie, son ratti che compensano in gran parte il nepotismo Ji cui Nic- 
colò fu accusato, e clic non lasciano tenia onore In sua memoria. 

(GG) Di Martino IV , gii canonico di Tours iuleudea l'Alighieri quando, 
diceva nella sua seconda caotica : 

.e quella faccia, 

Di ìà da lui più che le altre trapunta. 
Ebbe la santa chiesa in le sue braccia! 

Dal Torso fu, e purga col digiuno 

Le anguille di Boi sena , e la vernaccia (a). 
Sia dunque che man riverenza questo Papa ispirasse do* suoi antecessori In- 
nocenzio, Urbano, e Clemente, sia che la probità e mansuetudine di Grego- 
rio, o la giustizia e spassionatezza di Niccolò avessero divellalo i popoli dal 
tremare degl'interdetti , o sia finalmente che le atrocità di Carlo superas- 
sero ogni riverenza dell'apostolica sede, certo fi che quelli anatemi, tanto fa- 
tali olla casa di Svevia, riuscirò™ impotenti conlra i Siciliani, ed il ro Pie- 
tro di Aragona, nuovo ed intrepido campione de' conculcati loro diritti. 

(G7) Giovanni signor di Precida , di Tramonto , di Cnjano , e Larone di 
Postiglione (!>''. di una illustre famiglia salernitana, e fregialo Ji alti onori 
nel Regno sotto Federigo e Manfredi; dileltavasi anche di medicina, ed ave- 
va un si gran nome in questa difficile arie, clic Gualtieri Caracciolo, afflitto 
da grave malore, chiese permesso a Carlo II di andare in Sicilia a consultar 
Giovanni (c) ; il quale dopo il vespro, e la elevazione dell'aragonese dina- 
stia, vecchio e pieno di gloria, godeva in quell'isola di una calma a lui ben 
necessaria dopo tante fatighc c tanti pericoli. Vi ha chi pretende, e tra 
questi il Villani, che il Precida più da privale che da pubbliche cagioni fosse 
stato mosso alla grnnd'opcra,pcr aver Carlo macchiato il maritale suo letto. 
E si dopo i falli di Lucrezia e di Virginia e! par che non possa supporsi al- 



fa) ^friend prima di Dante avea detto fra Pipino di esserti scritta 
allorché mori Martino IV: 

GiuJonnl nnguillw, quid mortnut ut boma illr, 

(b) Dalla iscrizione inserita nella nota i4 del lih.1V appajon lattiti- 
Ioli dei Procitla. 

(e) JI Tutim nel suo libro degli Ammiragli del Bugno alla pagine 66 
ojfermadi aver egli stesso veduto nell'archivio la domanda delCaraccioio.. 
11. i3 
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cun politico ritolgìMcnttì, so non generalo dalle slesso cagioni ; ni quatti 
suppostone torna scota fondamento , ove si consideri, ciie l'amor del pub- 
Lu"cohcne,l a devozione all'infortunio son cose non comuni lanto.eclielo priva- 
le più che le pubbliche offesa operano potentemente sul cuore dogli uomini. 
Ma siccome l'oltraggio clic vuoisi Tatto al Frodila non è ben re rinculo, cosi 
nmo raegliodisnpporrcinlu; unpiùnobile scnpo.quello di 1 iterar la sua patria 
da un ferreo giogo, e di vendicar il sangue de' suoi principi cosi iniquamente 
.versato. Del resto fra gli storivi che hanno parlalo di quest'uccio in signe, nien- 
te trovasi, «mio avviso, dì piò bello, e di più energico che le seguenti poche 
parole di fra Pipino. V ir corde magaanimus , et animo caaslans rem (an- 
ioni, tamque periculosam aiata est aggredì ; per abrupla vidclicct mun- 
itimi, et deL-exa lerrarum, per riarma angustia*, per marino* Jluclus, et 
hominum insidiai, dispendiìs propriis, et laboribui non farcendo, ni ju- 
f/um excuteret servii utis. Mancò tullavolta alla gloria dol Precida l'oppor- 
tunità della morie ; ne di lui potò dirsi ciò die notava Tacito di Agricola : 
Jilix non vìtas tantum ciarliate , sed etiam opportunùate mortis . E si 
quonJo trapassato re Pietro , c poco dopo anche Alfonso suo primogenito, 
re Jacopo , che avoa preso l'aragonese scettro, o per debolezza di animo , o 
per rispetto del Pupa , o per cvilarc una più lunga e dubbiosa guerra , ce- 
de vilmente la Sicilia a Carlo 11, ottenendone in compenso il regno di Sar- 
degna ; e [piando il soo minore germano Federigo, per vedersi deluso celia 
Bpcranza di succedere ad mi trono, a cui la volontà paterna Io aveva an- 
che chiamato , c per non abbandonare i Siciliani , che tanti sacrifizi! 
nveano fatti c tanto sangue uveano sparso per la casa d'Aragona, accettò, 
a malgrado del Papa o del fratello, la corona dell'Isola offertagli dal- 
l'unanime nailon al volere; Giovanni, sia che avesse già lo spirito indeboli- 
to dalla vecchiezza, sia che avvisasse non potere i Siciliani o Federigo lot- 
tar eoli contro tanti avversarli, o sia die temesse d'iucorrerc odio indegna* 
zionc del re d'Aragona, e perder tutte le terre donategli nella Spagna ; ade- 
ri piuttosto aJacopo che a Federigo; o venuto perciò in gravo sospetto dì 
questo principe e de' Siciliani fu veduto assai di buon occhio allontanarsi 
dall'Isola nel izoj, col pretesto di accompagnare in Roma la regina Co- 
stanza , chiamata colà dal Papa e dal re Jacopo per le nozze della infanta 
Jolanda col principe di Salerno. Convicno non però confessare od onor del 
Precido, che non imitùcgli il volutila Ruggieri diLauria col gettarsi aper- 
tamente nella prie angioina,nò si allontanò un solo istante dalla augusta li- 
glia del suo signore. Anzi è da presumersi cho il segreto sospiro del suo cuora 
fo.Jss per lVil.'riii>, i: pni Ki'-ilinui, pniclu; ni;) mi'iitrv il Lauri» era colmalo 
di doni c di onori da Carlo II, Bonifacio Vili stimolato da Costanza regina 
faceva calde istanze a queflo angioino menarca perchè riaresso il Precida ■ 
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beni ofcepossedeTa nel Regno, il c!ie non ottante In promessa fintagliene, noa 
aveva potuto ancora ottenere fa) ; segno che non credeva la corto di Napoli 
alla politica sua conversione. I» Roma poscia, odin Ispagna,coroealtri proten- 
dono, questo grand'uomo tonnine ì suoi giorni tra la fine dot decùnotono ed. 
il cominciai del decimoquarto secolo. 

(63) Giovanni di Proceri, che dicemmo si deroto alk stirpo sveva, e cha. 
di alla penetrazione era dotalo , ignorar non doveva corto che tuttora vive- 
vano figliuoli mnsclii di Manfredi, ma finse forse d'ignorarlo por far volerà 
i drilli del re di Aragona, da cui solo sperava ajuto al generoso suo disegno, 
nè sperono in vano. E si il seguente luogo degli annali di Aragona oi mostra, . 
il rancore ebo nudriva re Pietro lontra il carnefice della casa di Svevia, ei 
i! suo divisamento di farsi vendicatore di quella illustre casa, i dritti della, 
quale, non saprei se di buona o mala lode, ci reputava trasfusi in lui. l'urlando 
dunque del congresso che celebroJsi in Tolosa, e che si £ mentovato nella no-> 
la 3 1 del IV libro dico il Zurita che, non ostante l'impegno del re di Frant- 
ela dì ravvicinare il re di Aragona col figlio dell'Angioino, non potò mai 
ottenere ebo Pietro guardasse colui, se non con atro sembiante que kieiera 
a un hijo de su enemigo ; y di) bicn a intender ea a quella* cistas que sì 
tenni non solamente per yemo del rey ManfreSo,pcro par sa sucecssor. ' 

(G9) E Bartolommoo da Neocaslro l'autor di onesto bel pensiero : Cantra- 
amicos nostros Danaoi , videlicH llomaniae, latronis crucem assumpsit r 
mi cuju» specie contuerit eff'undere eangitìnem inaocentum, son le pro- 
prio sue parole. 11 trattato poi Ira Carlo e Baldovino è riferito dal du. Cen- 
ge, e so n' e parlato nella nota 55 di questo libro. 

(70) I Genovesi giustamente sdegniti centra Carlo per latto le ingiusti-. 
zie e gli oltraggi riferiti nella nota SS di queslo libro, Ben vendicarono , fa- 



fa) Epistolario de'papiliò, 3, epistola 98. — Annali ecclesiastici allis 
rubrica del tag8. — ttjfcrma pai il Summonte che la restituzione-dell'i- 
sola di Precida, e delie altre terre di Giovanni fu a lui fatta da Car- 
lo linei ,a S3 , citando il registro di quell'anno alla lellera^-fol. SC~ 
E ciò debbe sembrar tanto più vero, in quanto ohe leggiamo che verso la. 
Jine dello slesso anno Tommaso di Precida fratello , ofylio:cne fosse ■ 
di Giovanni,pugnava cogli Angioini i» Sicilia centra Federigo, noa sen- 
ta grande scorno del suo eaeate,ed evitata a stenti di cader nelle mani, 
del prode Blascodi Alayna a! memorando caujlitlodi Galliano. Vedi ifc 
mio Arrigo di Abbate lifc. V.. 
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vorendo Te pralicbo di Giorrnlni di Precida presso V inipeTa3oT greco, TTi'an- 
imjhemat mediatore! (dice Tolomeo da Locca ) ; urna futi dominus 
lìenediclui Zackariae de Janna cam quHusdam aliis Januemi&vj qui 
domini erant in terra Palaeologi. Alias altiera fusi doim'aut Joannet de 
Precida. Et hi, praccipue auleta domina! Ioanncs, mediatore! fuerunl 
iater unum de majoribus principibm mundi, et regern Aragonwn svpra- 
dictum, de auf erendo regnum regi Carolo; quetn tractatma ego vidi. 

(71) Eie ponti/ex (dice pare il Luconse, parlando di Martino IV) ci pri- 
mo anno ni pontificata* ad instanliam regie Caroli Palaeologum prin- 
cipali constantinopalitanum, qui ad obedienliatn Ecc/esiae romanaeeum 
tuis jidcliliu] redire promiaerat in concilio Lagdunenai per mintici iuo» 
t alenale*, utauprapatetjdcnuntiarefecit excommunicatxm, alleganr quod 
non tentasti pramùium. Quod atiilem factum fuit dieta regi Carolo 
cauta acaudati, et ruiaae, utj'ant palebit, nec non et ipti Ecclesiale piti- 
rìnutmfuil doMnoaum, ut in sequentiùus apparebit. 

(72) Tanto furori occasione* ( leggo! negli Elessi annali Mctefe&i 
■olio la rubrìca del ioSo ) porrexerat populonaa opprcssio. Aon enimad 
extamandam Siculorum lacvitiam confictum idj'actaluaaue dia potett, 
rum praeler auclorum teitimonia , romanorvm pontificum literae tJUM 
reifideiafaciant, non modo Nicolai 111, qui uxori Caroli scripierat, 
ut vìrum ad lecandnm Sicularumjngum hortaretur , vernai ttiatn Cle- 
menti! 1F, Galliet Caroli amanliatimi. 

(73) Ricordano ed il Villani affermano che Giovanni di Procida col da- 
naro del Palcologo avesse vello Nicolò III a danno di Dario. Ala noi abbia- 
mo veduto nella noia 64 di questo libro clic l'odio del cardinal Gio. Gae- 
tano contro l'Angioino era anteriore al suo pontificato; ed ove si aggiunga 
ciò che si 6 letto nell'antecedente nota, e forse il seguente fallo che narra 
il Villani stesso, vedrassi elio non avea bisogno quell'odio del danaro del Pa- 
lcologo per iscoppiarc. < Nicolò 111 (dico quello storico) fece richiedere ilro 
Carlo di voler dare una sua nipote ad un suo nipote; ma il Ho non lo Tolte 
assentirò , dicendo i porche egli avesse il colziamcnlo rosso , il suo lignag- 
gio none degno di mischiarsi col nostro, o sua signoria non i retaggio l. II 
qnal fatto ci offre una nuova prova della inflessibili là dell'orgoglio umano. 
E si quel Cario stesso alla sede apostolica devoto tanto , quel Carlo, che il 
suo scettro sol doveva ai papi , sdegna poi di aver por congiunto un ponte- 
fice di quelli italiani figliuoli d'Orso , che nulla in nobiltà cedevano a qua- 
lunque altra più chiara stirpe oltramontana; ed oso rammentargli finanche 
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che la panale signoria non era ereditaria. Ma l'orgoglio ornano riman di rado 
senza In dovuta punizione. Miccoli III costrinse bentosto Carlo a rinunziare 
al vicaria» di Toscano, ed alla senatoria di Roma, la qualo preso per bc me- 
desimo , e favorendo la siciliana sollevazione vendicò ad un tempo Tonuro 
della sua famiglia, e quello dell'Italia. 

(74) Di questi Ire potenti e ricchissimi Siciliani, che tanto contribuirono 
ed abbatter le cose angioine nella patria loro , giova far qualche cenno a 
maggior luce della mia storia. — Fra essi par clic di cuore sincero e con lode- 
voi finn oprato avesse il sul Palmieri dì Abbate , il quale erede della divo- 
zione dei suoi per la svova stirpe, e memore che un Enrico di Abate , padre 
zìo o congiunto di lui ebe fosso, dopo la morte d'Innoceozio IV aveo ricon- 
quistato l'Isola a Manfredi, contribuì con lutti isuoi mozzi alla cacciata dei 
Francesi ; e rimasta poi sempre fedele all'augusta figlia, ed agli aragonesi 
nipoti di quel monarca terminò una illustro vita con una magnifica morie. 
Imperocché preso nella navale battaglia di Ponza, vinta da Ruggieri di Lau- 
ria conlra t'armata di re Federigo l'anno i3oo , resistè alle telluri.: ni, ali ■ 
minacce adoperate per fargli cangiar vessillo, ed a cagiono delle mei curate 
ferite mori duranlo il tragitto nelle acque di Catania, Ed il Laurla , in cui 
la Icalo condotta dì Palmieri destar doveva certo cocenti rimorsi, onorar ne 
foca la salma con pompose esequie — Alaymo di Lenti no invoce, c Gualtieri di 
Calotagirona moslrarousi sempre subdoli ed intriganti , e moriron di mala 
marte, corno non di rado avviene a chi s'immischia nelle politiche commo- 
zioni per sola privato fino, e senza alcuna veduta ditene pubblico. — Alaymo 
marito dell'ambiziosa impudica e malvagia Ma clinld a, figliuola di Giovanni 
da Scaletta, tradì tor della sverà stirpe, A laynio ligio di questa Iniqua moglie 
odoprato avea per Carlo nella ripresa dollaSicìlia dopo la catastrofe di Cor- 
redino , ed uvea contribuito alla vile consegna in Ceuturbi del nostro prode 
Corrado Capecc, corno dalla nota 4adi questo libro. Ma ricco attiva c picn- 
ic era stato scelto per lor capitano dai Messinesi dopo il palermitano vespro, 
ed avea regolalo la intrepida difesa della citta loro cantra Carlo, l'ei quali 
meriti onorato fu oltremodo darò Pietro d'Aragona, ed eletto a gran giusti- 
ziere del Regno. E la sua moglie alachaUa nei modi e nella pompa non sol 
emulava la stessa regina Costanza, ma la superava di tanto, che le parti- 
colarità narrate dallo storico di Neocastro sulla alterigia ed insolenza di co- 
lei sembrano incredìbili. Se non che sia ch'ella si avvedesse di aver con que- 
sto suo oprare stancata la pazienza della Corte , sìa che vendicar si volesse 
di Pietro, il qual secondo il mentovalo Neocaslro aveaspreizato le impudi- 
che suo voglio , sia che più unori c ricchezze sperasse con un allro cangiar 
d'insegna, o sia Baal mento che il suo malvagio cuore dal malvagio Angioino 
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non sapesse staccarsi , cerio è che ad istigazion di lei A!ajmo Colpirò pel 
Francesi. Perloclic infialo con protesti in Aragona , fu colà imprigionalo, 
indi privato delle suo immense ricchezze , e finalmente per ordine del re 
Jacopo precipitato in mare, allorché da Barcellona era ricondotto in Sici- 
lia. — Gualtieri di Calatagirona in ultimo, clic fu il terzo gran campione dei 
Siculi contri i Francesi, sedotto poi daCarlo , si gilLò di nuovo nella parta 
angioina , ed anebe prima di Alaymo tolto avendo la maschera, fu vinto, 
preso, o decapitato entro le mura della sua patria medesima. 

(79) Anno ìzSi ( dice il Pirro nella notizia della chiosa di Patti ) Bar- 
tholomeut (a), acfraler Bon Johannes Marmai edam domiaicanae ditti* 
jilinae a Siculi* oratore! ad Martàium IV pontificai», et Carolai» re* 
gem depalantur , ad Gallonila in Sicilia feritatela et Kjrannidem stu- 
diose proponendola. Max Romani adierunt, et coram Martino it Ca- 
rolo t/gnlionis saae munsi intrepide adaunt , et eie incoepisse fer- 
tur Bartkolomeus : misererò mcijìli David; filia mea male a daemoiào 
vexatur. Inde tuo ordine , enorme! litidines, rapina» , et caelera id ge- 
mi Gallorum crimìna relulit. Hi duo siculi oratore» e pontificio rece- 
dente! palalio ab adminittris et satellittbui Caroli ignominiosa capiun- 
tur, viacìdis obscurissimit mancipantur, aiàbus miserrime aliguamdia 
uffliguntur. Tandem Bon Johannes Bomae in Siciliam transfugit. Episco- 
po! vero noster magna pecuniarum summa redemptus, angustiti affetta* 
in mai» retini ccclesiam, ubi max ultimum conclusi! dt'em{b). 

(76) La celebro sollevazion do'Palormilani, seguitala quella óV Siciliani 
tutti,la quale giustamente nota Niccolò Speciale non fuerit simìliler censen- 
do relellio, qui» immo intolerabiliam injurìarum repuliio, acerbae mor- 
ti! ejfagium, et expiatio Jhgcllorum ; ceco inquol modo minnlamonte dal 
Neocaslro è descritta. — Anno jutdem a Christo Domino nostro t28a,pe- 
mdtimodie marta X.IndictÌonis,exiitentÌba! in Sicilia tribas officialibus 
sui*, Herberto de Aurelianis iieario,Joannc de lancio Remigio justitiario 
Panarmi et valli! Hostaria» , ac Thomasio de Basanti j'ustitiario valliti 
JVoti, gallicis : lune die sg ceJebrarunt pepali l'ascha rasurrectionis do- 
minicae. Iterum iaeffrenis furor gallica! in Sicul.. iolvitur,quoddictus\ 
Joannei Panarmi exiiteni, in depredoiioaet et vira faciendas in panor- 
mitanum populam ministrai suoi enormiter ordinami. Cumautein praeti- 



(a) Era il vescovo diauel tempo, 

(b) Niccolò Speciale riferisce lo stesso fallo itali verosimile eheloabbia 
tratto il Pirro da quatto prezioso storia. 
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Vitato penultimo die martii ob revenntiam festorum patehaliua idtn 
populus in ecclesia Sancii Spiritili prope citiitatem ipsam dedicationem 
dannata celebrarci , dictu* futtitiariu* mandavi! minittri* eitdem, «/ ti 
quii de popvlo arma portarci , auferrent , pocnam debitam saluta- 
rvi. Licei cnim dvcs qui ab antiquo honorit cauta gladiot tantum , et 
tancea* causa solatìi portare ad festa ipsa cansueverinl,lamentunc per- 
fidia GaUicorum perterrili , arma nulla secum porlaàant; et cum non 
invenirent, ad aliai irruebant infuriai cantra (piai , dummodo causata 
habcrcnt in cos discordia! intendi, exquibu* in praefudicium chinai 
icandalum oriretnr. Ipsicero, licei invili, paci/Ice lingula lubstinebanl. 
Dtmum tedenttbut alita super herioi , aliisjlores legentibui, quat mar- 
tiut praeitabat aperient, ac tota planicies civium gaudiit retultarel,cc- 
ee nobilis nympha , faoie salii decora , adspectu formosa per omnia, 
quam nedum tangere, rerum elioni videre safficerel, comitata paren- 
tibut, sponto, et fratribui, ac comitibus aliis circumducentibus , duce- 
balur ad sacra tpeclabiiis rcnerentiae culla insignita. Quidam Gaiiieus 
nomine Drohetlus in ipsam hobtlém proruit audax , et praetextu scilicel 
investigatali si annaspanti, vcl alterivi itlorum tecuia portarci ab- 
tcondita , manu intrepida* pedo* infra veste* ci ubera tangit illicite, 
simulati* quod cam propenderei ipsa portare. Haec quidam practam- 
serat in odùim eviden* civium ipsorum, et infuriata tnanifeslam. A'cces- 
sarium quidem dicti Drolictli peecatum, ctlantae audaciae fflix culpa? 
quod Sommi providentia Creatori* per Skulorum manus mirabilem et in- 
fandamde sanguine GaUicorum eorum culpis ullionem accepitl Statila 
nobilis illa diriguil , et dum fugitivui relinqueret gelida* cruor arlu*, 
venuitatù formam mutacit et specicm ia cordi* dolorem anxium guest 
manstrabat ; et ea vullu demissa cecideral in gremium braciai temif ra- 
cla, ac caput in pectore tponsì declinane, j'am exinanila est ipirilu, li- 
cei vivai. Clamor exlemplo lumattuosus ÙUurgit; neseilur unde progre- 
dilur : irascibiiii furar dissoicittvi: tuiaifùcfins quidam, iirrc/.ty gladio, 
qnem Drohetlus portabat accinctum, ptreustit ipsam in ilio ; j'am exta 
citalia Jluunt; neseilur , ut veruni falcar, quii auetor fuit hufus fune- 
ri*, quis perennar. lam eomartuo, carsibu* tota repletur planici?*, 
bue, et Ulne inebria furoribus turba perambulal: j'ucenet , cum arma, 
dcficiant , currunt ad lapide* ; turgit populus in tumultum , clamatur, 
postyuam incaepta est caede* , a singulit, adeo quod vocibu* intonare 
aer videbatur orisonis: morionlur Gallici, motianlur. Et ei* dicenti- 
bus, ad nutum acuii fere ducenti Gallici, quos ad campai ilio* fortuna 
divexerat, uno tanguine moriuntur. Iam ergo ubi Bacchi solatia funde- 
bat festività! , ubi sedentibus festiva p arabanlur convitiia, Gallicarunt 
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lincia cruoribtii campì luxuriabat planiciei , et tirala praestataal cor- 
para gcndlut lucluoso». P/ecdum furore depotila , cioùalem iagredilur 
populm, marwrum portai obtrivit, ad hospilia Gallicorum furiali» ad* 
gretsibui accedente!, ex ornai sexu mares, et faentina! peremerunt ; ar* 
cem jtiatiliarii armiti Malia insiliunt,et ostio fratto tingalo! famulo* ne* 
fariae morti traimi i cumque percui'ur tilt fuisset in facie, tamguant 
jgiwtut eqaum ascendens,eoinÌtantibtii sociis duobus sub medio noeti» ti- 
leniia Bicarvin aditi. Cam aulem cince ipsi de -tatù Cioùalà ìpsitts salu- 
bri disponerent , nomea romanae matris Eceleiiae imxtcantes , mattini 
commutiem firmimi , CI vcxiHnm imperiatili aquilae. . quo il semper ciuci! 
ipsi coniucBeruntgcr ere, feliciter cura tubi» et cymbalii erigen!ei,Hoge- 
rràm de Magistro Angelo concivem coram in capitaneum, et alias incuoi 
cansiltarios procrcarutu. Et hoc disposilo , lequentì die potenter dati 
ipti in canfusionem Fracsidi» apud Bicarvm accentrimi, et paelis initis 
h'ncmde placiti!, quoti armis et cquis dtslistil , idem Fratte* extra re- 
gnum et insulam Siciliae apud Jquas-mortuat te conferret. llle qui- 
devi Ulne applicati! {apportai clamai invanii, quas pulsai cerbcri&its .Ili- 
cariente! vero sanino tepulti, oc dapibus inebriati paschalìèus, cianati' 
lem non tenliunt, at Ma tnajori ttrepitu portai reeerberal, et cura rur- 
m Bacarti, expergefacli nini homines dormieates, de stratte resiliunt, 
adeocet accelerati!: quia instai? afttnt. Ilinc nota facie Praeiidis,arcà 
apcriuni adilus , receptaturia castro, mirantur illutn venisse utprofu- 
gum; habetur tempori! Aera suapeàla, eumjam aliai comitante tale, 
et turba multorum illue superba» acceiserit ; non audent quaCTcre cou- 
sani viac, sutpeclam rem fudiaanl; facies enim perplexa pavore, et ve- 



stane autem facto, Fraeses ruricolas gallica!, et locorum circumadja- 
etatiuta milite» eoocat, et itatim calicelo virium rohore, lemcritalemci- 
còim(ìi)hortatur elidere. Accedentibus auleta ciaibui Bicarium obsident, 
et vibratile! gladio! anhelantin sanguinerà Praeiidis : ilerum poeta tra- 
ctatilur, Praeses vero , dura suo» animaret ad praelium , ipioigue a 
murii extraheret cantra civei, UH pottpotitii humerit campo», et castra 
Gallici! deseruni; sci diritti palentia, acujus fiata depereunt liominum 
vanae vire», gallicanae stirpi! non permillcnt inultam mperbiam prae- 
ttrire, corda infatuami scqucnlium, faciens hebelet via» svas, et cicium 
animus ac vultai coneerlcm in Gallai, prailioruni iadoclos hortatur in, 
strenuo!. Et revertentcs celaci sequela eos ut%ue ad mitros Sicari sunt 



(a) Cioò in Vicari. 

(b) Di Palermo, 
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teruli, eleleealiainillotclamoribus, Proeica in areem compcllilur, ci 
calligit eira* sitasi ùerum focdera rcnouaiU; eldum Gatti al brachiti ei- 
n'um te praesiarenl , caacatenaea jaocnea tensis arcubus Pi-acìdcn: ta- 
citiani, et soeios, quorum dividente* artua a carpare, Coeli colucribut, 
et ad manducandosi cam'bua tradidcrtmt. lata civet adpropria redtmt, 
sed nihil adititi esse credebanl sì aliquid sanguinis in. Urbe fortitan re- 
ttilinei ; invealìganl cara solerti; quaesilos lalebrae vomunt ; maetan- 
tur in loda domealicia, et in piatela publice glodiìs feriuntur; negalur 
venia sexui, negalur et aeso ,* moriuntvr nimphae prò patribua, et a 
maiernis viaceribus nulla noce praectdenlc tafana extrahitur; aenea ca- 
dmi!, et partulicum eeniam pelare netàant , cum matrum sanguine poi- 
luuntur. Negantur paat fumis exeqnìac humanae ; subripiunt eia in po- 
tlerum tepulluroe. Jan rumor geslae rei per partet etjiaea Mazariae 
pandilur, gaisdent animo singoli de aaevitiae tanlae mola, e! attendente* 
foturam poteatiam taeti liegù,non insurguut in Gallai, ne aolitceleris 
tideantur cale consorlea, prafler papali Corileonit, qui arma aurripiens, 
insurgent in Galles, quolquot babere potuit Irucidavit, et fraternitalem 
cum panormùunis civibus iniens, odguerram eum eia communieul , et ad 
pacem. Beliquus vero SiciliaB populut lumina tenel admotua conserta, 
et ad conatua populi linguai Phari. Jnlerca furti audilis iis Iterbcr- 
tut, in Pliaria galena VII armai, et sitò capitaniti Riccardi ile Riso tnù 
lilis de Sfeaaana in obaidionem panormilanac urbis accelerai. Vasa ipsa 
opplicantia Urbem per mare tenent obaessam, bellicosi* stitnulis obtunl, 
et increpani tnotus ciciumpuniendoa. Hit palienler audita subslincnt, 
necarmis, nec verbo qaidquam praesumunl , sed crocea Messanensium 
proximat aquilit eia ostendunt: cum enimplures Messanensescicespo.- 
normitani tini, eoa non rcpolant im'iiu'cos. Conqucmnlur laincn, quott 
cum ipsi, authorc lieo, Gaìlieorum communiiim koslium juga repnUrinl, 
quomodo cantra BÌv»t,tt fralrea snos inaurgunt. Sed interim Guillelmut, 
Porccllcitus, proviticialis nobilit orla, apud Calata/imam per panormùa- 
net eiocs compcllilur , quipropter mullarum probitalum suarum cumu- 
lum sospes cum auitin Provinciam palriaia relaxalur. 

(77) Lcggcsi nell'Anonimo Siculo la epistola indicitta dai Palermitani ni 
Messinesi per istiniolarli a seguir l'esempio loro cantra la francese signoria; 
epìstola nella quale son peravtentura notorolii brani seguenti. Quem pasto- 
rem credidimlis est verisiime lupus rapax, et qucmagnunipulavimus man- 
saettila leonemferocissimum experim or. Ile ti I quid nostrani tic fascina- 
vii prudenlium, et vircs nostri animi eaetvai.it , ut genica qiute cbrielati 
dacraiunt, jugum nobis imponcTcnt servitudt I Gerle pa licitila (nt/riii 



NOTE 



/uri .* ti igitur patientia ett Virtutum omnium crmdithenìam, tur nobit 
honorum omnium attuiti detrimentum ? Susi ne itta principia et patto- 
rà,utquot dcbel regcre, pataere, ctfovere,dcttTuat,datipct,cteveUat? 
Fehemeati tainen admìralionc tniramur dominarli nostrani et magnani 
tipnsloUcam tnatrem Ecclexitim feritotem Aujiii principi! et nequùiata 
tub tilentio transmilterc I Quotando tanti ardori» fumut eam latore po- 
tuti iti vietati, alide ultimi» terrai finibili facta tingala patefiunt ?. . . 
Cura igitur divina potili! quam humana inspiralione Compiliti, libertalis 
antiqiiae beneficium intendamut , serpentibut omnibus , qui ad nostra 
pendebant ubera, penitus amputati*, et aspidum ovit appretti»; korlamur 
vos,fratra charitrimi, ne invanuni gratiam Dei voi recidere contingal. 

(78) Lo slcsso Anonimo riferisco la supplica invialo a MariinolV do' Pa- 
lermitani , dopo che furonsi non però assicurati dell'aragonese soccorso : la 
t[Uolc supplica non crediamo di trascrivere , dappoicliò vi s'incoulrono le 
cose medesime die senesi veduti! nella nota antecedente , a che vedransi 
nella nota Sa. 

(79) Fufi leggersi in Partoloromeo ila Neocoslro il mimilo ragguaglio 
della sdlcvozion di Messina cho segui il Palermitana vespro. Muratori 
script. lom.XIII fai. iuJO. 

(SO) Nòta il Zitrila due onorevoli cccctìoni a cotesln generalo strage, 
una terra , cioè , die salvi i Francesi ; un Francese , cho , grazio alle sua 
virtù , salo in un'altra terra rimase solvo. E si SncrKnga , piccolo e forte 
castello di Valle di Demona, non solasi astenne dal trucidare gl'individui 

fuori dell'Isola ; donde surse il proverbio di non aver voluto Sperlinga sola 
ciò che volle l'intera Sicilia. E Cuglieluio Porcolleto rospi nio da'Pulormilani 
in CalalaGntOjVi fu rirpetlato nel bollardclla sollevazione, o rinviato v^nne 
senza alcun suo danno in Provenza, lauta venerazione avean destata in quei 
cittadini la giustizia e la umanità sua, corno si è veduto alla nota 76. Vero 
i che il Neocastro, e lo Speciale, il primo sincrono', il secondo quasi sincro- 
no dd vespro , si locciono sul primo di questi duo fatti ; ma non pereitì la 
[■redo uicn iero,isLlCf;i t;i diligenza «ulorii del / uriln.il quale li) airi trailo 

forse da memorie 0 tradizioni di' piiu-ipi ;ir,i:ini(3Ì Ed inlorno a questi 

Ire sforici, giovami di notare nnclieunaparlicolarìta importante, cli'6 sfug- 
gila ol Muratori nelle sue prefazioni al Neocaslro , ed allo Speciale, cioè, 
elle questi duo preziosi scrittori , seLben pubblicati la prima vollal'uno nella 
raccolta del Muratori stesso , c l'altro dal Ealuzioia Parigi nel iGSS; pure 
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cran conosciuti dal Zurita, autor de! cinquecento, e m'induco a cìu riviere, 
i . porcini lo narrazione cho qucslo fa del vespro e parola per parola la stes- 
sa di quella del BJeoeaSlro ; il qitalo ia un nllro luogo degli aragonesi an- 
nali è anche nominato a ciliare letlore; a. perchè parecchie particolarità, 
clic Icggonsi ne- delti annali inlorno a quel -memorando avvenimento, e che 
sono le stesse di quello riferito dallo Speciale , dica lo Spagnuolo di averle 
cavale da uno storico anonimo elio scrìsse sino alla morte di re Federigli ; 
3. perchè nella prefazione del Ealuzio lejigcsi elio il endice parigino dello 
Speciale era realmente anonimo, c clic sol [un lo in un'altra copia che trovo, 
ht Sicilia il Pirro , si vide notato il nome dell'autore; 4' perché (II fatto la. 
narrazione di questo storico termina ulta morte di ro Federigo, 

(81) Afferma il Neocastro che quando i Palermitani vidcr tardare la 
sol le va /.ioni: dei Messinesi , e respiato il loro ricorso dalla Chiesa roma- 
na, Ugone Thalat propose loro in una conclone di rivolgersi al Ito Pie- 
tro di Aragona. Ipse yuidem ( diceva Ugone) bellorum, est strenuus ; neo 
populus ejuspiger ; terrai, et sivoluerit, poteulia mare lustrai. Magnai 
WHius dicitur, et mirabilium virium rotore siagulari/t; et quoti lutius est, 
ex marie Soceri ad eum rationabiliter special successione nobilis eonja- 
gii corona regni Swiliae praetcrmissa. Si Aunc ( utiaam placeat 1 ) ktt- 
6erù passimtts, ut diximus, decreto facto , solemnis in Cataloniam wcun- 
ctanier ad eum nuntivs destinctur, quem si deeideriis inrenùl nostri! 
obn6xium,aliorumpraesiduncarituri, demum no*, et nastro, dicimus 
omnia defensurura. 

(82) Secondo l'Anonimo Siculo gli ombnsciadori clic i Palermitani in- 
viarono al ro Pietro di Aragona ia Africa furono Niccolò Coppola, cavalie- 
re di Palermo, e Ronco Porcello catalano, ai quali lo sierico anonimo della 
cospirozion dì Giovanni di Precida aggiunge lo stesso Giovanni, c Gugliel- 
mo di Missina. Nell'allocuzione poi di questi aml>a se induri trascritta da 
Kiccolò Speciale son pur degni della sturia i passi segucnli. — Notati' 
iciu exigentibus meriti) incoìarum ia manus. Caroli comitis Provine 
ciaeper casum QìuttrÙ Man/ridi regit soceri veltri miserabiliter incs- 
di'mus : sui quo deceia el scptmn. annùt vel circa divertii tormenta' 
rum gcncrìbus universa Sicilia flagellata est ,- de qoibus ali Deus ! and» 
nerbilm exordiar incerona eil prae moltitudine fiagellorum. Quid pri- 
mula referam? Itaplasue virgines, prostituta! vitlealer conjugatas etti* 
duas, an velila nobiUttn et dìeùum mu/ierum, iibsyue couieasu Itet/is, eji 
ratione,conjugia,ut liei tute Gaìiis et Procincialibtts uuberent, vel ut, di- 
lato per morata coeundi tempore, steriles rcmatxrcnt,quo caiu eorum /cu* 
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da, aublatis heredibus, verterenlur adfìscum? Exaclionuul qualilales ùt- 
tolerabiIea,vectigaiiun> iafinitos modus explieare quia posaci ? Lugehont 
agricolae quibus iex eral imposita de commissil vioienter eorum custo- 
di/le pecudibus eljumentis, puiutt» foetuum, quemnon posse! natura 
producete, posi anni circulum reddere rationem. Quid de apt'bua, svù- 
qac muneribus,quas mino late ttuae Ulne incerata venlorumjlatus impel- 
li! f Bubulcot, opiltmes, aliosque gregari» terror continuai invadebat, 
Qaiddeiisqui, occasione venadonia inhibilae ut eorum auferrent subttan- 
iiam , cervoruia dorcadum et daynarum pelliculas ih eorum mapalibua 
clanculuin submittebant? Quot nuaterem ùt sonimi tubarum cxactas ostia- 
firn jiecumas, quotiens nova Regia pecunia eudebatur? Quid plures 
nobiles et reverendo! viro», quos Gallorum angariabat superbia, prò eo- 
rum convieiit et comestionìbus vinutn carnei, ceteraque talia /rroiriis hu- 
meris supportare f Quid coactas mullorum nobilumi filios evolvere cuin 
camibus nerva super prunia ? Sed ncque immunes ecelesiae aervabantur 
ab eia , qui se Jilioa Ecelesiae lùulaiant , quorum praesides et ministro* 
nulla elioni necessitate cogente nunc privatis rapima,mmc publicix veci*- 
galibua affligebanl? Et quod eisdem ecclesù's periculoaiua utque onerosiua 
incumbebat, nulloa mai suite nationia clcrìcos od dignilatem evelesiarum 
racantium promoveri ainebantl Nunc antan non libent ultrapcr inhumani 
aqualoremcaTcerisergaslula,depOTlaliones,exilia,reUgaliones, alìaque 
parliculariaflagelladùcurrere quibus mùeri Siculi vexabuntur.quoniani 
et a narratione illorum lingua dejicerct, et narrationia prolixitaa Regia 
auditorium impedirei. Hoctamen unum non sileam, quod si Tarquinia! 
ramanua,prinaistormcotoruminvcntar,cum codemrcgeCarolo in tempore 
concurriasel, forte non illum in tirannide superassel, quamquam divina 
justitis httne et illuni tumultuante populo ejecisset. Et ecce proapiciena 
Dominua od nocca cotnpedùorum , ci ajpictorum gemitus non dcapectona 
jnìsitangclum conailii ab cxcelsia qui ad rejieiendum ipsius regia domi- 
nigli umversoa Siculoa animavi! , et factum quod ante uniua mentis de~ 
cursutr. di'jedo importabili tvrvilutit fugo, cunetitque Giillis et Provili' 
cialìbaa Bel exputsis ce! gladio trucidalia, civitalet, castra, muniliones, 
ceteraque loca Siciliae sese usjue ad optalumfincm in communilatia re* 
gioirne divexerunt, omnesque pari volo Fot invocant, 

(SS) Tradunt hisloriae ( dico Tolomeo ila Lucca) papam Martinunc 
acripsitsc eidem regi Aragonum ad sugijcaiionem regia Caroli, quod vo- 
lebctscire adqiàdfacerelisluvi apparatum. Cai praedictus rex siedi- 
citur respondisse, quodillud, quod facicoat, sic crai privatala apudip- 
tm, quod si lingua sua Aoe manifestarci, aoipuiarct ipsain ; et tic dcltf 
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sic est soìicitudo quaercntis. Ln (piai particolarità 6 confermalo dallo sto- 
riai del Precìda press» a poco nella Forma stessa. IlZorlla dice lutlavolia 
clic non al Papa Java re Piclro questa rispostala liensl od un dei suoi duci 
al momento di partir colla armata da Catalogna ; Lacchè mi sembra più vc- 

(Si)FralcopposiiioaicÌic parecchi del suo corteo Facevano all'Aragonese 
per la impresa di Sicilia giova trascrivere Ja! Zurila le seguenti. guo pujan- 
so scria la de dos mil kombres de cavallo, que eli Ilei/ levava, desarma- 
dos, y ala ligera, y exercitados en guerra de Moro*, con qvinsemil que 
Carlos podiajunlar Fraiiaescs,Iialiaiìos,y Proenzales ? o quùaeail al- 
tmgaoarcs .gente usada a robar,y Aazer guerra a lai Moros,por lo* mon- 
ta, y lugares tauy fragosos, con cinquanta adi infanles, puestot en cam- 
po,en ordenanza de guerra mmj differente de la que losnuestrosexercita- 
pan èli lai escaramuchas delos Jlarabesl i'no era de menar considerar 
cion, no se aver dado pane a I03 rieos hotnbre? y ciudades desta empre- 



3um,sin cugo pareccr nodivia puneren tanta sventura elreposo y jHmìJica 
cstadode su» reynos, cantra l'autoridad de la Igiesia, y cantra las fu- 
erzas de los mas poderoso! principe» de la Chriitiaadad. Finalmente 
concluyan, 'ine devia boher priiaero a Catalana, y consultar con lot 
puetlos, y deliberar tobre tum grande y arduo negocio; paca con elsoc- 
coito que sus nulurales le haritm, y con olrai mayorcs aparej'os podrùt 
presto bolvcr a seguire a quella emprcsa. 

(85) 1 Era Ruggieri di Lauria (dioe il Costanzo ) gran signore in Sicilia, 
e nel regno di Napoli (a), 0 possedea mollo terre nell'uno c nell'altro regno, 
c dalla prima sua gioventù avia mantenuto alcune galee sue proprie, colle 
yuali mUitando in Grecia a di tensione do' despoti coatra il Paleologo, clic 
cercava cacciarli di staio, avea fatto molto coso onorale, ed acquistalo gran 
fama nello esercita dello guerra marittime ; c disdegnalo con re Carlo , elio 
uvea anteposto un Genovese a lui, 0 Fallolo generalo dell'urinala sua, per 
mezzo di Giovanni di Precida , avea pigliato lo parti di re l'iulro, edera 
stalo fatto da lui generale di tutta l'annata >. — Io non pertanto erodo ciò 

(a) Da un passo di Niccolò Speciale appai- che la famiglia di Lauria 
avesse una medesima origine con quella di Pietro Buffo di Calabria con- 
te di Catanzaro: e seconda il Neocastro era Ruggieri nipote del conte 
Guglielmo di Amico signor diFicaria e primo marita della famosa Ila- 
clialda da Scaletta, la quale fu poi moglie eli JJayiBO da Lcntiaa, caute 
si e veduto in una Bielle antecedenti note. 
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paco vero , ed inchino alla opinion del Zurfla, 11 quale, come eterico d'Ara- 
gous, polca aver di quel valentuomo più esatte notizie. Per elle iiempa 
( ei dice ) hizo el Bey nxereed de lai alauarùts de Bahallo y AbricatAo, 
nel reyno de Valencia a Bayer de Lauria , que ano a Espana eoa la 
infante dona Costanza , y eslata en in servicio con dona Bella su ma- 
dre , yfue hijode va cavaliere ealahres sennor de lauria , que fae 
gran p rivado del rey Man/redo , <j marie eoa el en la balalla de Bene- 
vento; yfue esle «u Mjo Con valoroso yu' yyualo a lo» mas excelites 
capitanes queonojamas por la mar. Or il Lauria essendo tenuto iulspa- 
gaa con la principessa Costanza, c dimorando alla corta di lei insieme colla 
sua madre , non è probabile ebe passar volesse al servizio del vincila? di 
Manfredi ; e sa l'avesse tentato, nncorcbè senza Trotto, meritalo non avreb- 
be giammai la confidenza dì re Pietro (a). Il fallo di aver lui guerreggiato 
enn alcuno suo navi a pròdei despoti di Grecia cantra il Pai cologo, beasi sotto 
il vejslllo svevo, non sotto l'a ng lo ino, potrebbe luttaiolla esser fondato, per 
tiòrbe nel 12G0, cioè due anni prima del matrimonio di Costanza con l'in- 
fante di Aragona , Manfredi guerreggiò egli stesso a prò di quei despoti, 
ira de' quali, cioè quel di Tessaglia e di Epirn,gliera anello suocero. Del re- 
nio questo gronda uomo di mare fu il braccio dritto di re Pietro, ed il vero 
flagello dagli Angioini e di Carlo. Robusto, infaticabile di corpo, intrepido, 
attivo, ardito, feroce anche di animo, bastava eli'ei comparisse in mare per 
mettere in rotta, e dissipar lo armalo namiebo, come si è potuto vedere nel 
mio Arrigo di Abbate. Ma virtù vera non era in lui, come apparir! da due 
oltre nolo che iodi a poco si leggeranno .Però dopo lo morto di roPielro 0 gli 
nitri avvenimenti ebe la seguirono, o pei motivi Elessi die musserò Giovanni 
dì Procida,o per vendicarsi di re Federìgo,cha mollo imprudentemente mo- 
strò diffidarsi di lui , Ruggieri accompagnò col Precida in Roma la regina 
Costanza, 0 passò bentosto al servizio di quello slesso Carlo ll,cbo da Principe 
di Salerno avea fallo prigioniero nella navol ballagli» di Napoli. Al Lauria 
dunque anebe più elio al Precida mancò la opportunità Cella morte ; clic dì 
rado In fama degli uomini giunga imnjaculala tosino al termine della kr 
vita. 

(36) Leggeri in Bartolomeo datlcocostro una enfatica descrizione diquo- 
Ela intrepida difesa ile' Messinesi, l'esito della quale fu l'abbandono della oh- 
Eidiono della lor città , e la ritirala diCarlo nell'opposto continente. 



(a) Anche lo storico siciliano di Giovanni di Precida afferma che il 
Lauria era Mmjwe stalo di presso al re di Aragona. 
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(87) Dopo aver descrittoci più tìvi colori il sacco dato dallo milizie an- 
gioina al monbtcra di Santa Maria della Scala situato fuori Messina, il quale 
sacco semprcpiù foco prova che pietà vera non troravasi in Carlo, o che la toh-. 
deth,!'Ìra, c l'orgoglioBupcravanoinlui la pietà, esclama il Neocastro: Corale 
rcx.jbrsan cuccante superbia meditatili ei qvodqui creavi! Deu* caelum 
et terram et catterai creatura», non creaverit reati et principe!, aiti po' 
testatela in eit non habeat ? 

(88) Huggieri di Lauria noi comando del l'aragonese armata fa surrogalo 
D, Jacopo Paris , figlio notatale del re Pietro , intorno ad un mese dopo lo 
arrivo di questo monarca nulla Sicilia. Vario v poi il dettato degli storici 
su questo primo navale trionfo del Lauria. V ila ehi dico di avcrcoslui pro- 
so , chi brucialo Tcntiduo galee provenzali. 

(83) Sospella II Muratori che la letlcra di re Carlo,o la risposta di re Pie- 
tro situo apocrife , a coniate , com'egli dice , dai novellisti del tempo. Esso 
non però san trascritte dall'Anonimo Siculo , da fra Pipino , e dal Villani , 
ove possono leggeri!. I convien dei quali abbondano fan tornare alla mento 
il liei dettato di Tacilo, Biforciti! toccando le ingiurie che sulle due spondo 
del Po, o prima della battaglia di Bedriaco i Vitolliani vomilavan contri 0- 
lone, e gli Olonianì contro Vilcllio, egregiamente soggiunge: neuter fallo. 

(90) Lcggonsi negli annali ecclesiastici Bollo la rubrica del 1882 le bolla 
ili Martino IV centra il re Pietro di Aragona , l'imperador greco Michele 
Paleologo, e Corrado di Antiochia, per aver il primo occupato la Sicilia, egli 
altri due apertamente o di soppiatto favorito la soltraziono di qncll' isola 



(91) Che turholenzo temevansi anche nella parte del Regno di qua del 
Faro dopo la perdila della Sicilia lo prova la seguente epìstola di papa Mar- 
tino al cardinal Gherardo da Parma legato apostolico nello stosso Regno. 
— Consideratili allenitili lam iis, quae nuper ad noilram neliliam perse- 
nerunt, quam eliam tempori! inetanlù maìitia, expedire videlur omnino, 
vt circa Begni Siciliae cwlodiam dilìgcnlem olirne soliciliorin studiami 
impendatur. Volente! igitw agi cantini in hac parte ,ac eliam obviart 
pericu/w, q nae posient foriitan evenire , fralcrnilati tane per apoitoiica 
srripta mandamux, qualenns qaamlihel fortslìliam MoniàCatini, in quo 
silum est monaiterium cassinone, lam infraipsial monasterii tepla, vtl 
ambitimi , absjne impedimento rcgutaris observaittiae inibì abscrvondae, 
orini* eliam extra in monte praediclo , et caitra eccleliae saternilanae, 
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ae specialitsr eastrum Olibani ad ecelesiam ipsam spedane ; nec non et 
ti qua aliacaslra vel arces eceleriarvaì etraonaslcriorumt/uorumlibel va- 
eantium , vel non racantitim dirti itegui , de quibtts propler sui dispati- 
t: oncrti, nel iilum ciderclur non immerito dubilandam , neper ea alatila 
palriae, lice regni, seti carissimi in Chrislo jtlii nostriCaroli, Siciliae 
regia illustris , posici qttomodolibel perturbar! ; fasica per etmdem Re- 
geia io expenaù suis,juxla luam et ipsius providenliam {amatis per le, 
acu tuo speciali mandalo , lam de Jbrieliliù , quam arc&us , et caslris 
pracdiciis personis quibuscumgne, de quibtts viderit expedire ) cumsum- 
ma diligeniia custoditi , receptis priva ai eodem rer/e suis cum sigilla 
pendenti pateHtàu* literis , quod fortelitias , aree» et castra praedicla, 
ad nostrani , tea apostolico^ sedis reqttisititmem, sublalis cujustis mo- 
rse dispendio , et expensarum quarumlibet , aut alterius oncris impost- 
itene emnino cessante ,ecelesiia et monasteriis reslituet memoratis.Prae- 
dielas aulemliteras regias, et ijuicqnid fecaris in praedìctù, perjidelcm, 
nuntium nobis miltas , et alias similes regias lùcrai ab eodemrege prae- 
sulis eeclesiis , et monasteriis exkiberi facias ad cautelai» - Dalum apud 
Montcm Ftaaconcm IV. U. Dicembri» anno il. • 

(92) La Regina Costanza mostrassi dapprima dogna figlinola di Manfredi. 
JVon per ambizione, infoiti, conio fleotrica di Provenza , .ma por vendicarci 
il sangui! del Paure c ilei Cugino , favori ella potentemente le pratiche del 
Precida perla impresa aragonese nella Sicilia. Ed avvenuta poi la conqui- 
sta di questa Ìsola , dopoché il He suo consorte ne parti a cagion del famoso 
ducilo, rimase ella còn Io infante Jacopo, e con Guglielmo Galcirano, Rug- 
gieri di Lamia , Alaymo da Lontino, e lo stesso Precida a! reggimenti] 
delloSlata; e dico il Zurila clic entadas les cosai, gite se ojfrecian de im- 
portando assistia cn ci cottsctjo ;ycon animo varonil prevenia a todaa 
las dijficulladas quese polriano ajfrecer. Giunta non per* al decimo lu- 
stro iutl'al tra appone questa prin ci possa. Cosi ne! laojanzichéopporsi alle 
istanze del debole suo figlio Jacopo, clic venduto avea la sorella e laSicilia 
alla casa d'Augii); anziché restar salda in una terra , elio avoa vendicato il 
sangue dei suoi ; anziché opporsi ad un nodo vergognoso per la sverà , a 
l'aragonese stirpo, Costanza dimentica 1 Siciliani , ahhaniona un più ge- 
neroso figlio , elio sen'era dichiarato campione , c non arr ossiscc di unire 
la destra di una nipote di Manfredi a quella di un nipote di Carlo ! Pas- 
sata da Roma in Colalogna questa Regina, morì in Barcellona l'anno IÌ02, 
e fuc enterrada ( dice il Zurila ) en el monasterio de los frayles meno- 
rei de a quella Ciuttnd cn ci habito de su RcKgiim. Fuc esla regna chri- 
ttianissima, y tua obediente a la Iglesia, qua a su /tifa don Ftdrique no 
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la nomo rey en su testamento, tino infanti, y no le ilexo atra cosa sino 
que la perlinecia en dot lugarcs tnuy pequenos de Arugon , (tir; rimi Un 
Celiai, y Ponzano, y etto con conéicion que prime™ auisse tacito a la 
obediencia de la Santa Mailve Iglesia : y dexo el rey don Juyme bere- 
diro universal en todos sus bienci. Quanto ó invidioso il tempo della 
umana gloria! Un lustro di meno, ed il nome della tiglio di Manli-eli ciiiurj 
ed immacolato giungeva alle future eli. 

{113} Chi amasse di conoscere tutte le scritture attìngati a questa famoso 
duello , o decifcrorsogli 4 passibile ilo. aiti) lato fosse stato il torio, veda il 
Lunig al Iodi, i, fai. <jS(i. 

(94) Noi ib83 Curio principe di Salerno, ri mas lo al reggimento del Regno 
dopo la partenza del l'aure per Bordelli* , domandar lece ai Veneziani di 
armar ao galee ue'lom parli [id riacquism ili!ÌJ;i Sitili, i. M.i cnsluio, el.e imi'. 
mori della antica loro alleanza col ro Manfredi iuclinavna più per gli Ara- 
gonesi else per gli A ngiui ni. aderir non vollero a quella domanda, non ostante 
le praticlic e lo minacce della romana curia. 

(SS) La lunga, bolla data in Orvieto da Martino IV centra il re Pieiro 
dì Aragona od i Siciliani, la quale leggasi negli annali ecclesiastici , ter- 
mina coUe seguenti notevoli parole. Ideo regnum Aragoniae, caelerasqaa 
terrai reijìs ipsiut, de fratrum tpiorum contili" cxponenlee, ut seguitar, 
ipsum l'ùtrum rigem Aragonum, eitdent regno et lerris, regioque honore 
Ètatealiatitcr, jaalitia esigente, prùiamus ; et prioantes exponimut ca- 
dem regnum et terrai occupando, eatholicis. In dieta regno et territ, Ec- 
cletiae romanaa, ut praenattitur, /are szleo, vassalloi iptius, ut proe- 
mino declarant, ajurainento Jìdelùatii, ti quo tenebantar eidem, jam 
absolvìmut, denuntiaates penitut abtolulos, et denuù ab eodam, et a quo- 
libet fidelilatis rinculo et homagio expressius abialeentei: ae eosdein Pe- 
trus* quondam regem , Siculot , complieet et.Jautoret eorum, otnnetque 
aliot singulaTcì ,qui praediatas monilionee, Eommìnationes damnabili- 
ter contempserunl, praemitsis exoommunicationis ; univarsilates vero,ci- 
vitata , castraci loca catterà denuncìamas inlerdicti sententiae sub/a- 
cere, ipsot et ipta excautit eùdem, etpropter continuatala, auclamque 
ipsormncoatumacùansivàlibus sententiis supponente! ec.Jetumapud Ur- 
betnveterem,in platea dtetae Ecclesia! majorisXII.Kal.AprUis, Pontifica- 
ius nostri anno 1 1. — À questa bolla afferma il Ncocuslro clie avesse l'Arago- 
nese risposto ucU'upprcsso modo. Pater, moina conquereris le hobere ex co 
praecipue quod, futa dieta Ecctuioe jititim, rex Ftatworum quacduiii 
a i5 
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miratola , verum et nefanda da ma mia uttqut Manta f «eroe* .■ jhw 
yfsr guodab indrgnationis tuae ira conlra me, elfilioi meo* non liciaa» 
lententiam promulgaati, deeernen* me regnorum meomm dominio depri- 
rari, el terroni mcam koslis /i/io nipoti meo dàttri* Contulitte. Sed elio, 
qnod Ule vera libi icripaerit , nonne li alter JWortim deliquistet in pa- 
trem , acbuit pater domestica aorreclione peccantem corriptre jffium et 
monere, anteqaam ianlae temcrùala vtr&um patria activum inaocuua 
Jiliits subalinerel ? A'cc eit de ara Pontifici» ut delinquenti venia tiene- 
getur. Quid certe tacvius dicitur, quvd cuci servileafilti Judaeorutn pol- 
btlaa manus in majettatera Chriati puritaimam injecenmt, ovata- non li- 
cebit aiique hominnm tangere , et ipte Patron oravi! de tuptris , ut et 
inimicit parceret,qaia illigvid focerent ignorabant- Non ipte Deus au- 
ctor fidei nastrile monel, ut ti proximut tutti in te peccaverit, non morie 
morialur,aed cirga iptum corripiaa etcaaligea? Memento igitur, Poter-, 
guod anni Pallori» mandata icrvanda, it erga innoccnum verbo seditela» 
alterità non lurbcrit,ac decretavi per te in ine ttnteiìtiam,cum aùpmtibi- 
ie,aupp(ico reeocee et retractei;el cui tanta per telicentia estpermista, 
ne conlra me eacviat aicut boati*, rcgem Froneorum continca»,cum late 
datile non ait,ut cantra fitio» Dei sic ne/arie monca» CAriitianos. Atto- 
guiti Denta lettor et supero», Cariati lumen tniaericordia proccio qui fu- 
slùiam mtam non denrit , meadceriut eumjuvare carabo; etproctil 
'tiubio seuliel me turbatum, nec praeter immensam confuaianem papali 
kaec ira deciderit ; sed qui fottio* arma porlaverit icietur in poslerum 
'Deinutu. Quod »i te mandante exacerbatur fuero , et aliudfacere non 
passetti, aperiam, guod grave mihi erit, in Galles et Italos, qua» hucua- 
que clamai leniti, dirae prolis ifaaronmjanum Occidenti!, gaae, nari 
Deva misereatur,nomtnFrancorum deperdet, et lotosi deitruel gloriata 
'Jlalorum. Si enim Siculo», linde lantac iraatndiae materiam ostinasi- 
Iti, sub de/emione mea ad eot trantiens turati; ipti guidati ad liòe- 
vandum eos de pressarla persecularum, et manibu», qua» din sabstinurs- 
te dicuntur, cum eia te inextrtabiltm tradidiues , me piit clamori bui 
tvocarunt; -guos nedum vooantes, verum mei honoris et fidei debitoria-, 
tamquam- fari» Soceri mei accettar hacrtditaturua , pretio languini* 
meiafauce et gladiil impiorum,velut-fiIioafucTam redempturus. Atque 
ideo memento , Pater , quaeto , quod terram meam , quam tenendoti! ai 
altero contulùti olim adueraatorea fidei chrietionae tatti barbari tc- 
nuerunt , el cam pater et progenitore» mei non absque effusione magni 
languirne in nomine Domili, el taticlae romanae mairi» Ecclesiae do- 
maerunt , a qua ejectii et confusi* barbari* , converta e»t ad fidati At- 
tillimi per grattato. Dei Putrii , uli badie Girci/m cscetifur , ubi Aodie 
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aniseti fauni , Pale*, venerano- , et ubi senueralprolet pittima Sfaha- 
mtti, hodie ibi ministrante Altissimo gaudet, et militai Jìdelù Populua 
Chrislianus. 

(SS) Col pretesto che re Pietro ed i Siciliani impedivano Fiario del fru- 
mento in Terra Santa, e proteggevan gli eretici, vietando agli inquisì lari 
delle Me spedili dolio romana curia l'accesso nell'Isola, Martino IV ban- 
diva anche la crociata contra onci re e la Sicilia , come appare da una sua 
epistola, indirillaal Cardinal Gherardo da Parma colla dota di Orvieto del 
il Giugno ia84 , la quale u trascritta negli annali ecclesiastici, 

(97) Negli «"nuli aragonesi del Zurila trovasi un minuto ragguaglio di 
questo navale conili Ilo, accaduto li 8 giugno del iu83. I Provenzali poteva- 
no essere assaliti nella notte, e divenir tutti preda di un vigile nemico; ma 
vedi differenza di opinioni e di tempii Ruggler dì Lau ria credendo indecorsa 
per lui, o per l'aragonese vessillo il vincer soma resistenza, intimar fece al 
provenzale ammiraglio che al far del giorno si accingesse alla pugna , o In 
fortuna coronò questo generoso atto. Soltanto la metà delle venti galee an- 
gioino potò salvarsi colla fuga ; le altre dieci vennero in poter del vincitore 
con ottocento cavalieri che vi erano imbarcali oltre le ciurme ; e l'ammira- 
glio medesimo, ch'era un Marsigliese di nomo Guglielmo Cornuto.dopo aver 
intrepidamente pugnato vi rimase morto. Nò fu senza grave danno per gli 
Aragonesi questa vittoria. Trecento morti, e dugento feriti, tra quali lostea- 
10 ammiraglio , furono il sacrilizio da costui fatlo alla lealtà ed all'onore. 

(93) Afferma il Neocastro , che de' cavalieri regnicoli e francesi presi 
insieme eoi principe di Salerno , i ioli Guglielmo l'Etendnrt e Rioaldo Gal- 
lard furono guardai in compagnia del Principe nel costello JiMollagrifooo, 
Ed il resto fu riparlilo nelle case sotto la custodia de' principali cittadini di 
Messina. Aggi unge tutta voi la lo stesso sierico cliei[uando poiseppcsi hr quella 
città il tradimento di Alaymo da Lentlno , il qual crasi messo ia segreto ac- 
cordo colla corte di Napoli, adirato il popolo trucidò più dì sessanta di quei 
cavalieri sulla istigazione diRuggirr di Lauri», il quale non arrossi di mac- 
chiare i suoi allori con una azione si nera (a). Per lo che la Regina Costanza 



(a) Sdegnando dì supporre in un pruda Un atto coti vile, io volentieri 
rigetterei l'accula del Pfeocastro, ee non sembrasse appannaggio de' gran 
capitani di mare lo accoppiar crudeltà e valentia. Cosi Roderlo di La- 
Vena consigliò, come abbiam veduto, la morte di Corrodine: cosi Ruggieri 
di Lauria istigò i Messinesi alla strage di Francesi captici ed inermi. 
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allora reggente -della Sicilia , «ergendo inai sicari la vita del Principe in 
Messina, fece trasferir costui in Cerai ù , e porre in libertà il resto de* cava- 
lieri captili, esigendo da essi il giuramento di non pivi miti laro contro il re 
l'idra ed i Siciliani; giuramento clio.il solo Rinaldo Gallard fedelmente 
mantenne. Secondo la cronaca di Bologna di fra Barlolammeo della Pugliola 
non due , ma nere di quegli illustri prigionieri erano insicm col Principe, e 
quindi salvar potettero i loro giorni, mentre gli altri, elle oltrepassavano i 
conio, perirmi vìttime del furor do' Messinesi. 

(99) A differenza del modo atrocissimo col quale trottò Carlo il misero 
Corradiao, il principe di Salerno f» generosamente [rullalo da Ruggiero di 
Lauria, e bcncliS prigioniero dorca esser egli tanto onorato sulle galee ili 
quell'amia i raglio, da dar occasione al seguente curiosissimo avvenimento nar- 
rato dal Villani, t Fallo la delta sconfitta ( dice Liucito storico ) et preso il Prcnrey 
quelli di Surenti mondarono una loro galea con loro ombasciodori p messcr 
llugicri dell'Oria con quattro cofani pieni di- fichi Bori, ì quali elli chiamai» 
patombole,c con quelli CU agestnri d'oro per presentarli ut detto ammiraglio; 
et giugnendo alla galea dove era preso i! Preme, veggendolo riecamenlo 
armato con molti baroni , erodendo fono l'ammiraglio, li s'inginocchiare ai 
piedi , et fecero il dello presente dicendo : metter l'ammiraglia come li 
cAiace doparle del comune di Sortenti istipaii quali palombole, et prindi 
questi auguslarn per vn taglio di colse, et fialette a Dea eotae hai preso 
lojiglio, haviiti lo patre. 11 Prcnzc, con tulio suo dannaggia , udendo 
questo cominciò a ridere , et disse a l'Ammiraglio : per lo San Dio ce soni 
bien friabili d lUonseguar te Boi t. Del rollo l'onorevole trattamento fallo al 
ligliuol di Carlo dal Lauria più da lontane miro nasecvaclic da sua. magna- 
nimità; chi se da un tal nobile sentimento fosse slato animato costui, non 
avrebbe ol eerto fatto mozioni il capo nella sua galea medesima a Riccarda 
di Riso , e ad Enrico di Niza, proceri messinesi di parie angioina , clic tro- 
Taronsf tra i prigionieri , come narra il Ncocastro, od nvreuuc rispettata in 
due nemici caduti nello mani sue il drilto clic hanno gl'infelici e gl'inermi 
sullo generose anime. Ma si & veduto abbastanza dalla nolo antecedenti quo! 
fosso Ruggieri di Lauria. — Secondo Io stesso Neocastro, i più nolcrolico- 
e comandò quella de' 'Mesi 'mesi prigionieri dopo la vittoria di Capo Or- 
landa da lui ripartala contili i Siciliani salto l'aragonese ed angioino ves- 
sillo; e cosi un famoso ammiraglio dt'postcrioìi tempi, di cui vai meglio 
Itict'iv i;/is proferire il nomejiialando solenni pattile promovendo per ora 
f ;■<■}■ Idricieiit il xnci-iji-ia di vittime illustri , impresse liuttiii'-lcldiilciatio- 
cMa all'amor del sua paese , e seccar /tee i lauri dé quali avena cir- 
condato la sua fronte. 
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valieri presi col prìncipe ili Salerno furono Giacomo di Bnissonc, e Rinaldo 
di Gallard ammiragli, tigone dì Brenne conio di Lecce, Tommaso d'Aquino 
caule di Aceri* , il conte di Manopella, e finalmente Guglielmo l'Eleuiiart 
il crudcl earacGcB de' Siciliani o di Corrado Capccc. 

(100) Secondo Tolomm do do Lucca, dopo la naval littoria di Napoli pressa 
il caslcllo di S. Salvatore o dell'Uovo le ciurme oro go ae»Ì ad cast rum aieea- 
dunl, et captino! quos ìbidem invenerunt edueani , et ipeeiah'ier filini» 
Manfredi eognatam regìe dragamo». Alti dicunl //uodtunc non fuit eap- 
(nm attlrum sancii Solcatori! , sed post caplionem Principi! coactitunt 
darefliam Manfredi cum aliit captìeis , quia inteniabat morfei» eidem. 
Questo seconda opinione , che è quella di tutti gli altri scrittori , ho io pre- 
ferita nello mio storio , senio tacere, come ora fo, l'altro dello storico lu- 
cerne. Cosi lo libarli di Beatrice , die , al dir del Zurila , Carlo per gene- 
rosità non volle mai concedere , non ostante Io replicate istanze fattogliene 
dal re di Aragona , il Gglio ei i ministri suoi conceder dovettero per timo- 
re opcr forza. Quanto dì queste leiioni presento la storia , ma quasi sempre 
perdute per lo posterità] 

(101) Scriveva l'Angioino il la giugno la seguente Icttcraa Marlìno IV, 
ragguagliandolo della navale sconfitta di Napoli , c della prigionia del suo 
figliuolo principe di Salerno. Nocerit Sanctitas Destra, quod pridem recto 
praesentis mensis fusa '. . . . e( campani littoria cum voscelloruni magna 
extolio praetergressus , in Gaetana marittima nuneriis» tatui eollicita. 
«finii et angari! , de quoftrmiter credo j'am usque ad SaMctitatil vestrae 
auditorium pervenisse fragorem : quod cum vascello rebellium SieiUae 
tn JVeapolitaaa marittima nacigaasent, Carolus primogenito! mcua ca- 
rissima!, princept salernitani!!, et honoris sancii Angeli dominai , lune 
regni vicarius,actus impatùmtiat stimulis et vesanii quorundain contiti,! 
istigato!, spretis etiain, uni clam elusis repugnantibus ejut roto cottsiliii 
reverendi patrii domini Gerardi, sabinensis episcopi, et » eodem regno 
Sicitiae apostolicae sedis legati, et aliorumjudicii santoni , galea! no- 
va! in neapolitano fi/ore prò mei cxtolii accessione conttructas , in mare 
deduci; et raptim, quod diuturna era! p rovistine gerendum, mandami ar- 
mari: alque eumplurium nobiiium comitiva consccnsus,hostei praediclos, 
f mi ci ijifinttlattt et armationis praerogaliea gaudebanl, dielunae quinto 
pr^'cliniCttiÙimpctutemeritalis 

circumdatui, quamvii ibi totafuissct impugnantium muttùudo , demum 
lumen m lios'ìiun venerai potatatela. Die jofis octavo mensù cidem cum 
rraedicto cj:iWUo adneapo!iuui.:i,i cii-itnicm n/'plicm'j ubi licei nonnulli 
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iene* et vile» £»] P"*' praedieti prineipii caplioaim CMlmtttci cfasiaMia 
excessissent , a nobilibas lamen , et a reliquie probit Brìi nettata ipliui 
aatis som taetanter exccptus.Etquamvis adpraidicti rumorìi strepitimi 
il adjacenti promana qaamplares terrae /aerini quadam conclusione 
turbata! , italim tornea post adventum meum turbalio conquisati. Licei 
itaque de ipsius principia captane, qua ade/ut coniideralioaem pater- 
nne caritatis viscera moveaniur i accedens tamen quod diana gratin ras 
per cum locupletavi! in sobolem, ac potati est Damiani ejus cantere- 
re laqueum; accedens eliant quod in neapolùano porta de partiBus Pro- 
viaria* galcae munitissimae trìginta quatuor, et galeoni qnatuor , et de 
cpnstructis ineodem /ortugalcae decent et novem, gerida una, et galeoni 
tres;etquod Brundnsii vero multa plura vascello verbum meaejussioaU 
expectaat,quodque mititnm etnautarum,perDei graliam, copiat mM tup. 
feloni, cum quibus multo grandiui negotium, et /elicerà sperare possavi 
eventumi madicum avi nibiletiamde meapoteatia est demiaulua. Il- 
lud auleta omnibus antepanens, quod in mcaj'uslitia causasi limai fio- 
ttarti dinùu' protequor , et ecclesiaslicae lUertatis lasceptum negotium 
non minori, sed eo tnajori , quam hactenut, modo de divina et apottoiica 
confimi s ralia,continuare conslùuo, quapotlcladem.etPrincipii eaplioneia 
rnajora cerauntur onera meis hameris imminerc. V trumtamen cum tanto 
apparami medio pecuniam deesse noteatur, ad PattmUatìi veitrae sub- 
sidium cum ornai humilitate recurro lupplicanler orarts, ni si meditan- 
te! (si placet) quam devote sempermepro ecclesiastica liberiate qutbusli- 
betdùcriminibus opposuerim,el opponam certo, et quod ex apparata prae- 
dieta de omnibus hoilibui permìttatur Victoria, si pecwùalem tantuntmodo 
subsidium interceda!; id si placet tiberaliter et celerùer provider! dìgna- 
mini; fiat eliam super Aacpreccs ad Dominum mittente*, quod optatus 
fnù oneralo negotio , et laela quia lai» loagis laboribus imponatur. 
Ego autem praedietis vascellù Provinciae ac Terrae Labori» in appa- 
rate reliclìs, adpartea Apnliae festinus accedo ,Jacturus vascello ipta- 
rum parlimn simili'ter apparare, ut, ornai dilatione praecluia, ex utraque 
Regni latere simul tempore praedictorum vascellorum extolliainSiciliam J 
dante Domino, dirigentur. 



(a) Or vedi IVciocamento che produce la 1» tenia. Carlo chiama lenei et 
vilcs quei Napolitani che stanchi dello ncquiiio sue all'avvio inarsi dell'arma- 
ta sicula gridarono il ro Piolro ! E non doma piuttosto tali reputarli allor- 
quando presi da vana speranza di franchigie, e farse dall'amor di Doviti ap- 
plaudirono stoltamente alla sua usurpazione ? 
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(102) Et infermi Caro lui r«a(lcggesl nel Neoeaslro ) in Prom'nciam ile 
Burdcgala redima eidit turbato! Maitiliae civei marea effeminai de 
confricai, et daitum, quem, et quodfratrei et potrei forum ( fata pridem 
era! annua compitivi ) patii Jaerant apud Maltant. Dotti inde Carolut 
rex, magit exacerbatur regia anxictas , ex eo quod cum credidùtti in- 
chootum ause mentii proposilum centra Sieulos perfìci, inopinalum for- 
tuna volti mia oppoivit nocumentum. Jrtnatii igttur ibi galeis XX cum 
quibutper marerediens die mercurii, tertio poat conjlictum et captimela 
principia filii iui,Neapoliia applicai, et credemex pracsentìaftiii et bona 
itala ciuitatii ipiiui cohctptam contolarimocilitiam, in mat/is acerba el 
deteriora lamenta concerlilur.quod filii auccesaum infeliecm ingemuìl,et 
dolorem putrii non omitlit. Jn illofuroris impeto autpendifecitjudicc!* 
T&omatiumdeBrunduiiopro eo quod mi eontiliePrincept elim lUipendi 
fecero! ex sola invidia nobiletn Laurentium Rujfuhundc Ranella; el va- 
calti ad le JVeapalù cinta*, eo quaerenle refentat modani beli», ci cor 
ptionem egregii principia ,. acaliorum qui delinenlur cuoi eo, et quii* 
ipio praelio tubierunl , tnoalrantee Inora, quae odine cadaoera con- 
lineai morluorutn , et quod adiate mi-cium rubet languine mard tinctum, 
ncc non et lingula lugubria quae mamtrantur in cioibus , ohm adiate 
ingemant potrei deperditoi filila , et amico». Supervcnienle aulem noeta 
Carehu rex impilatila in palati} suo Capuanae, canterani aolue introt, 
et vocotia protocamerariii mia tot ad eoa ; dimittile me in tenebrii, et 
vobù remolis , aim'te me ut giuliani doterei meot. Et hoc dieta , ledens 
amaria lacrgmii peclui rigal,anhelat aenectui Regia languida,!! eurgent 
tamquam leo rugien» murmural; dolor mentis in gemilui renoral , pu- 
dar inordinati coiuilii Principia magia ebeti, tolitudo eoniolalionea non 
inverni. Et interim nobilis Regina ad tarma accedena,coepit viri eerripere 
lacrymaa,moeatuin VCrbia blanditi! pectua fooet,et declinata in, virum ex- 
temil bracliiii amptexabalur eum.llle vero eamaaeturpirepulia impulit 
dicem: i mulier, tuffici! libi dixiise, quae tukris, quamquam ad cor meum 
non transenni verbo tua; me quidem tangere neceese non ai; contine 
in te manui tuoi , ncc temptts eli meai ntulcere trìstitias. Recede a me 
ttatim, ne lencctam meam patinai verbii Imi, tividearù de camera 
mea diluente inrrexiaac , etarguar quod in tanto dolore jitii , nailieri 
confunctua, quoti volunltiriua voluptuoaoa somnoa-bac nocle tecum 
aieamierim , licei carparti virea deciderinl , elodea etlieneclut meo 
curii aollàiu'a et doluribm irretito, quod spirimi torpel, et membra via 

(103J i II giorno seguente (dfco Giacchetto MoJaspini) che fu In K«lIU- 
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la, Io re Curia arri™ a Carta con cinquantaoìnque galee armate, e con ali ri 
legni. Come intese la novella, o pressura dui Prcnso suo figliuola, fumolto 
cruccioso, c dieso : or fast' egli morto , dapaichi falli noitro comanda- 
mento. Ma sentendo la poca fede degli uomini del Regno, c quegli ila Napoli 
gii vacillavano, a per certi gii corsa la terra gridando : muoja lo reCarlo, 
e viea Ruggieri di Loria ; incontanente si parli, e gi uose a Napoli a di S 
giugno. Come fu sopra Napoli, non volle Smontare nel porta, ma di sopra 
al Carmino, eoa intendimento di far mettere il fuoco nella. città, od arderla 
per gli falli cho 1 Napolitani avoan fatto di lcraro a rumore la terra contro 
al re Carlo. Ma masser Gherardo da Parma. legato cardinale con ceni ba- 
roni di Napoli gli vennona incontro, o dimandandogli perdono, c misericor- 
dia, dicendo : furono falli. Lo re riprese li aatj, dicendo, come ciò arcano 
sofferto ai folli ; ma por priogo del Legalo , falla far gvotùìa d'impiccare 
più di centocinquanta , si perdonò a la Citta , e riformata la terra , Icco 
.compierò d'armalo, con quelle ch'egli arca menate, insiilo in scllantacin- 
que galee >. Secondo il memoriale dei podestà di Reggio, i Napoletani, olirò 
i gridi sediziosi, sarebbero venuti anche a via di fatto contro i francesi ed i 
partigiani angioini. Poti dicii principi! eaptianem ( vi si legge ) roburiu, 
etpraeda, et iaterfectio ab hominibn» aivìtalù ncapolilanac, ima a del- 
fini, juam intriniecii in francigenat , et genlens Principia maxima focili 
futi, ouae duoóus dieòus integrili, et co ampliai Uicitar, duraviasc. 

(101) fa un prezioso luogo della cronaca Baritina trovasi la descrizione 
H questa ultima atrocità dì Carta , per la quale Gallipoli pagò la seconda, 
volta o più acremente la pena della sua onorevole devozione allu sveva stirpe. 
« Screbcllaro (dico l'autor di qnclla cronaca sotto l'anno iu84) se rcbollaro 
pariceli! lochi de terra d'Otranto da lo re Carlo,ct chiamare Pietro de Raona. 
Calao la esercito de lo re Carlo per andare a Brimlesi, ed imbarcaresc a la 
Seciliajo cosiandoo per omnc loco rebcllato, et lo feeo danno. Andao aGul- 
lipoli clia vuu'a essere de lo partito de lo diclo re Pietro, c lo pigliao : scassa» 
omnecasa, rovinao, et ci monao salo, che h" cittadini pc disperali se ne an- 
davano dispersi per li lochi , el se rcsrugiaro a Cosarono , Lizza , Snncto 
Soderà , Sancto Necola , et parecchi lochi. In eodem. anno lo re Carlo mo- 
ria a Foggia , che venia a Brindisi per imbarcaresc pò Secilia. In coda» 
anno lo Papa Martino , pc no patire danno lo Regna , mandao lo cardinali 
Girardn, et Roberto Elio de lo redo Franrapc gubernaro lo Regno nomina 
de lo re Carlo, fino no fuso cacciato da le carceri. Et cosi foo facto. . ■ : . 

(10'j) Vi ha clii pretendo clic Carlo vinto dalla dhpcraiionc , o forse an- 
che da rimorsi si fosse da se medesimo privato di fila, E si dice Tcoduro di 
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Nicto Bella san opera de privilegiis, et juribus «n^ew'alUpas. s8$: ndea 
mente oppressiti, et pusillanimi!* atleo factus ett, si dietim-, qaod mor- 
tela siti constimi!, noeti* sub lilcntio, se ipsum laqueo strangolami. Ciò 
tullavolla non é ben verificata ; coniceli ì non sia rara cosa clic i dclilli in- 
fievoliscano gli animi più intrepidi c più Gerì ; e Co no olire un deplorabile) 
(sciupio il secondo Alfonso d i Aragona. Questo prode duca di Calabria, questo 
eroe dì Otranto, questo terror de'musuloiani e de'baroni regnicoli macchialo 
aveva i suoinllori eoH'insinunr al Rcsuo padre quella proditoria slragc dcICa- 
Btclnuovo, ebe lorda si brullamente le pagine della nostra stoni. Carlo Vili 
avvicinasi; e perde Alfonso, ancorché^ asceso al trono, ogni vigoria; getta quel 
brando clic con tonta gloria aveva impugnato per lo addietro , e fuggo vil- 
mente in Sicilia spaventato da un sogno , o piuttosto percosso dal rimorsa 
Julia sua coscienza. Sema virtù in Eatti non avvi costanza , ni vero corag- 
gio ; per lo elio il valore , la più bella c più luminosa qualità umana , fu dai 
Latini con «aggeli» somma chiamalo virtus. 

(10G)t Questo Carlo (diccil Villani ) fu savio, di sano consiglio, prò ut 
arme, et aspro , et molto temuto , et ridottalo da tutti li re del monda ; ma- 
gnanimo, e d'alti in lendine" Li in faro Ogni grande impresa , sicuro in ogni 
avversiti , fermo et veritiere d'ogni sua promessi , poco parlante ci mollo 
adoperante. Quasi non rldea , se non poco , iionesto come uno religioso et 
cattolico; aspro in giustizia, ot di feroce riguardo; grande di persona, et 
bene nerboruto , tii colore ulì vigna, et di grande naso , al bene parca inne- 
sti reale più olio nitro si gnoro. Molto regghiuva , et poco dormiva, et' 
usava di dira che dormendo tanto tempo à perdeva. Largo fu ai cavalieri 
d'arme , ma cupldoso d'acquistare torre, e signoria, o moneta, donde si vc- 
nisso,per fornire suo impreso cguerrci . Aggiungo pure il Zurita che sabida 
la nnccadesamuerle, i/izen, jue/u/iiHo el Keu secreta; y qae dixo capre 
scucia de ntaeaas,ffe aria Marte elmejor cai-allero del mando, io ij:tal 
redimilo en major gloria siii/a:pues,eome Dante dizc,discanlo ss cancioic 
coneltanaccordamenle. — Intorno al passo del Villani io noterò tullavolla, e li e 
per quanto egli abbellir voglia la sua dipintura,! traili sempre visi scorgono di 
un Tiherio,odiun Filippo 11, anziché quelli di un Trajano,o di un Enrico I V . 
Ed in opposizione al Zurila aggiungerò pi che iidcllnto del rad' Aragona •st- 
riali sembri generoso al primo nspelt^. pur poco lodevole torna,a parer mio,o 
conveniente poco al genero di Man frodi, al cugln diCqrradino vcreo il profa- 
nato della tomba dell' uno,od il carneGco dell'altro. Ma siccome la inimicizia 
dell'Aragonese per l'Angioino più da rivnUti di potenzi nasceva', eha da 
diversità di animo , cosi cessila la prima colla morto di Carlo , restò in 
Pietro l'ammirazione per quelle qualità del suo nemico, ebe eran lo sue prò. 
ir. "C 
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prie , l'ambiriono Gioì ed il coraggio. Ni forse con altra pensiero incile 
Danio quei duo principi « cantar insieme in quell'esierior luogo del Purga- 
torio, ore fa trattenere gli spirili di coloro elio indugiarono in pentirsi per 
«ver occupato l'animo in signorie, ed in islali. Ed in vero le avversioni pro- 
dollc dall'ambizione facilmente spegnanti , allorché questa ù sodisfatta ; 
quelle delle opinioni, e del cuore mai non si estinguono. Cosi Cesare fu 
per qualcbe tempo collega di Pompeo ; Ottaviano il fu di Antonio, Ma tra 
Tullio cCatilina , tra Bruto Cassio ed i Triumviri non vi fu che il brando. 
Così vittorioso il Cesare de' tempi nostri placatasi ce'suci rivoli; ma vitto- 
riusi costoro furono implacabili con lui. 

(107) Loggesi in fra Pipino una particolarità, la quale sarebbe tomaia a 
gloria della umanissima religione di Gesù Cristo, cioè che la regina Costanza 
feria sesia denunciati j'uttil eidetn principi Carolo caplicato, Ut ani- 
mai contuleret, subitimi* neccia, guam illius genitor Carolai rex «so 
tire coegeral regem Conradinum apud AeapoHat. Quo audito, ail iile: sa 
aequanimùer et latte necem pali ea die .qua Domimi* Jesus DeiftUut prò 
se inorlem aubieral.Quaeul lieginae dilata sani, tttt; et ti l'Ile cauta dièi 
acquanimiler meritar, ego titani illius grau'a, qui ea die pattuì ea, e/us 
mitereior;euiBqueju*tiltervari incolumeia — Il Sommante ed il Collenue- 
tio confermano questo fatto senza citar le storico bolognese, quantunque sai 
da costui ahbìnn potuto cavarlo, poiché niun altro scrittore di quel tempo ne 
la parola. Ma siccome il Neocastro, seguito poi dal Zurita, narra che in un 
consesso tonato dai proceri del Regna fu risolutala morte del giovane Car- 
lo, e che la regina Costanza e l'infanto Jacopo vi si opposero, cosi que- 
sta lezione ho io seguita nella mia storia , cime più verosimile e più fon- 
data, senza tacer lultivolta quella diversa del bolognese autore. Del resto) 
o nell'una o nell'altra guisa mas [rossi Costanza degna del regio nome, e vera 
figliuola di Manfredi ; imperocché il disprezzo per l'inforlmio, come bea 
dico nella sua Jntigone ft dolio mio amica Ballancbc,dui)'cinjuel(i sacrilega 
ohe il Ciel tema punizwae non lascia mai I 

(103) Videadwm est anodo {dico il Naocuslro)juorf Iraetetar de mig- 
liorie Principia in Cataloniam, cum totient a llegc Juerit postulata! .linde 
teiendum est quod Jnfant non concordai iptum tnitlere ad Palrem f ted 
notilù Jeanne* de Precida horlatur contro inienlionem Infanti* kV/uas 
mini debere ; et cum Infanterà ad noe compelleret, ait Jnfant ad cum di- 
cent: teio quod dominus Jtex de nittendo ad eum Principe de tuo Consilio 
non delirai , ted cum in hoc consentine, ego non tuia rottone conviclu* 

quia cumdomiaut Sex homo sit,nedicatur iauaortalù,friatq*aa Pritf 
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cepi liU axllalur iti sibi atsegnaretur , posse! Pex morlem subire, cuot 
Deus anelar morlìl sibi etiam non peperei! , et eu praemorluo pesiti 
Principi ad manus alteriti!, pervenire in sui liùeralioneia ,■ et recipt'ene 
comodala, e! talulcm,ia me ac Sicuios deteriora guerrarum fulurarutm 
Inedia, e! taiòres nanirenl. Nonne Carolai pater ej'us morluus est ? Si 
liberaretur, iste sibi succederei; li sic fierel, caput /orci, et petra scan- 
doli dormitati! ; ted quousque sub posse nostro conslilerù , manus tene- 
mas in hosles ad gladiòs , e! ad vires. Nat vero armare non possumut 
gcntem nostrum , et hottes eracrc : il/i vero nequaquam , ne ex impela 
eomm, per noe, gaera diligimi , punirclur. Et alimi ralionabile, quod 
as tia ipsuni non dimilttmut, expensii suis, dum guerra duraverit,conlra 
suat nostrum convertere possumut populum in arma; auiforean carec- 
ris tquallore compulsa) , patri terram restituel-, aul eo volente inlcr 
nos et cam iractubunlur sacra foedera naptiaram,per quae inter nosel 
ipsam- volino aiearel perpetuo pax , e! satin. Si haec nescis, ab interi- 
itone mea animummeuM non moveas , quia multvminepla forent Consilia 
ina. Illa respondens ait;jili, ni/iil est pretioiius quam patrem , qaemdù 
ligie, trepidare; et cani omnia cammeadahilia- dicerie , (amen monca, 
Togans,quodvolunialem et honorem patris tuie consiliis, Uoel bona sint, 
dum vixeril , aliqualenus non postponns. Monilus tamen In/ani consU 
lite iilius, ptrrexù apad Ccphakidum, in cvj'us castro Ptinceps detineba- 
tar captività , et conversai adiltiut Consilia, vocatis ad se Baymaada 
Alamanni, Siatene de Loro tei de Lauro, et GuUIielmo de Pontibut mi 
litibut catalunis , recipit ab unoqvoque iptorum manuale et debitmn ju- 
ramentum, </uod Principem jideliicr ducanl + el attignami domino Regi 
Udiri suo; et einecetteforel,quodin.eotatìstetinmareinsilieenl,ipsaia, 
et te ipsos defenderent utque ad morltm ; et si aliud vcl plus euòstinere 
non possuat, ipsam decapitarent ,. et decapitatala in mare proijcerent, 
ne vinai ad marini hottium aliqualenus pervenire! ; posino de morie, nel 
aita considerali tBnipsis.El deinde catfrnm ascendens loculnt est Pria- 
tipi , dicent -. ecce Patri factue obedienstum, eterne oportet milterc voi 
ad Patrem ; sed cum credamut, quod gratiam redemplionis vetlrae tane. 
neritit apad Patrem, dicile, si placet, quam a vobis grattata protequar\ 
quam patera a vobis /aero habiturut. Àt ilte rttpondeni, ai! : si gi uliani 
Isbertatis at eo ade/ili fueriinus, nnaquatn nos, aat hacrede* nostri in re* 
gee regni Siciliae adscriòemiir. Sed vobis Blancam jilìam, nostrani dabi- 
mus ia uxorem. Coajìrtaaiimus vobis insalata Siciliae cara omnibus in- 
sula adjacenlibns , et coronarli regni ìpsiut vobis,et vèsiris Haeredibuj 
iaperpetìiumconjirmamus. Alterala Jiliajn nastrala dabimus incttjto fruì 
tri vjtlro damino Friderice i;t uxoreia cubi principatu 'l'urenti #! aonvra 
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monti* sancii Angeli , tieni ittos tenuù Ava» tester ; a dahaw» Philip^ 
pum sccundumjiliuai nostrum illustri domina» Violenta» sorori tiestrae 

trem vestrwn abside» ttetjtìioi nollrot de numero jttiarum,f>raeur Ca- 
rolala primogenito™ nostrum, et alias nobiles Franeiae, dngtiae, et Pro- 
wineiae, ti eerta pondera argenti tenendo per tandem domimun Patron 
vestrum per annoi duos , infra guos haec omnia per tanetam romanams 
ma/rem Eccletiam, etdomiuum regent Franeiae confirmari, siciit prae- 
tliximus ,faciamus. Elpastuluto liiro sanctorum evangeliàrtaa , ter im- 
pressis manibut super eis , furavi! ad taneta Dei evangelio , praedictt 
per se Jìdeli animo compiere, etfdeere , ticut praedieitar, touflrmari. 
£)uod si forte decuriis pratdictit duebut annit,praedÙ!la facla non fuis- 
seni, ouod idem Princeps eoi ad potestatem Patrie, et ad carcererà redi' 
furo* , et relidit praedictù ponderibut argenti pene» damiaum lìegcm, 
praedicti obtidea tabi et Hùerijiani ; et sicut praedieitar, ter furami, et 
inter eadem evangelio et ùifantem oscula recepii pacis: et factis inde 
duobus scriptis consimiliòus , uno si&irelento , aliud Patri misit (n). Et 
hoc facto «un galearuia duarum ascendi! Princeps , 



cai, lice mutata facie pelagi BaTchiaonam navigai. 

(109) Le condizioni clic furono iti Fallo formale per lij 
Io li possono leggersi nel Lunìg al lem. II, folio ii35. 

(110) Non eliLccolesIo principe l'indole ambiziosa c fiera del suo genitore, 
ma non n'ebbe ne l'ingegno no il coraggio. E si tanto inferiore al I. Carlo, 



(a) Or obi credoreblio elio l'infanto D, Jacopo, il rpiale m 
licoloso 0 dHfieilo intorno alla liberazione dui secondo Carlo , apparisse poi 
si facile a condì scandal le pochi anni dopo con questa prìncipe , c si colle- 
gasse finanche Con lui centra il suo fratello,»! i Siciliani! L'cgaùino,\i sozzo 
l'infame egoismo spiega questa apparente contradizione. E si Alfonso suo 
maggior germano ancor viveva, c costui cinger doveva il serto di Aragona, 
egli quel di Sicilia. Morto che fu Alfonso, le cose cangiarono, nut Jacnpo pur 
cangiò; ma con iscapito del suo onore o della sua fama ma odiato dai Sicilia- 
ni , ed nltameule spregiato dogli stesi Spagnuoli. Vedi il libro IV del 
mio dirigo ili Minte, 
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ipwnto le ora questi ni suo rivolo Pietro di Aragona , il dico Danio in ujiolla 
loriiuadel Pargatoriu; 

Tania è del teme tuo minor la pianta, 
Quanto più che Beatrice e Margherita, 
Costanza di marita ancor ti vanta (a): 
ni altra gli concedè olio una sola nuotila buona in confronto di mille pessime 
iu quell'altra terzini del Paradisa: 

Foli-assi al Ciotto di Gerusalemme 
Segnata con I la sua toniate, 
Mentre il contrario segnerà un'emme. 
Ed in vero da privalo questo Carlo sarebbe stalo Forse un uomo ila bene; 
ina da ro mostrassi abietto iniquo e pregiudicato: nò la posterità, potrebbe 
*ssorc con Jni piò. indulgente degli sicssi suoi imi temporanei. Curiti in- 
fatti ebe per uscir dai ceppi mille cose promette c giurn,e nulla osservajcc- 
luì clic aggrava la sua mano sui resti degli infelici Saracini; colui ebe con- 
siglia a quel santo uomo di Celestino V di nua abbandonar la tiara air»m- 



(a) È notevole l'errore in evi cadano intorno a onesta terzina il Fen- 
turi, il Lombardi , e lutti gli altri annotatori della Divina Contediu, 
t" guati per Margherita intendono la ritaglia di Luigi IX, figlia prinioge- 
mla del conta di Provenza, e sorella di Beatrice consone di Carlo, senza 
considerar cke in questa ipotesi il l'oda avrebbe ammesso la superiorità 
del re Pietro non tolo tu Carlo, ma anche su Luigi, il che -non era certo 
«ella sua idea, come appare dal conlesto, e da tulli gli altri satirici brani 
del suo poema , ose non i colpito giammai quel francese monarca. In. 
realtà questa Margherita era la seconda moglie di Carlo, della quale si 
é parlalo alla nota Se ,■ ed il senso della terzina é che costei, unita- 
mente a ìleatrice prima moglie di quel prim-ipe^nin umiber pollilo tanta 
vantarsi del loro consorte,quanlo la regina Costanza del suo vantatmi, e 
perù tanto fu inferiore il secondoCarlo attuo genitore, quanto il fu ca- 
tini all'aragonese Pietro. Cestii dardo non è lanciato che contro il solo 
ingioino, di cui parlai' 'Alighieri in questo canta, e che non risparmia M 
altri luoghi della immortale sua opera. Non meno erra poi Benvenuto da 
Imola neltupporre che Beatrice e Margherita fossero le mogli dei due 
figli del re Pietro, tal a dire di Jacopo, e di Federigo, imperocché ino- 
mi di queste resine non eran tali, la prima chiamandosi Bianca , la se- 
conda Eleonora , amemlue figlie della slesso secondo Carlo, di cui par- 
Uni in ques ta noia,, 
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lii/.toso cardinal Gactam, e stilla istanza di cosini , facendo quasi da bargel- 
lu priva poi di un asilo, o molte Ira le mani dui suo erudel nemico quel ve- 
nerando Vecchio : tei ui olle avvilire la. rogai maestà servendo a desinar con 
la corona in L'ila il [emula Gaetani, e sen va dopo a sodere a mensa coi soli 
card inali ; colui in Tino elio mariti la sua li glia ad un marchese di Ferrara 
per ottenerne un presento di b'oooo, fiorini, non sarà mai annoveralo tra buoni 
principi. Sulla qua! ultima sordidezza meritamente lo stesso Dante fa dire 
ad L'gunc magno in altro luogo della sua cantica seconda : 
L'altro, dio giti 'i-'-fi pretti di nave, 

Veggio vender sua figlia , a patteggiarne 
Come fanno i cenar dell'altre echiave I 
Oh avarizia, clic puoi tu più fame, 
Poiché hai il sangue odo a te sì tratto^ 
Che non sicura della propria carnei 
(ìli) Allorché Ruggieri di Lauria dopo la naval vittoria di Napoli net 
>i84 rlcliicso soltanto la lilioraiiane di Beatrice figlia di Manfredi, cre- 
deva egli che non più vivessero i Ire figliuoli di quel monarca , o pur fece 
roislra di crederlo per cortigiane mire ? lo inclinerei a questa seconda opi- 
nione; per eia ebe comunque oscura frme la condizione di quei tre infe- 
lici principi. non era mai supponibile t he ni I iiegno non si avesse una qual» 
die nuli/ia di loro, c del luogo ove erano rinchiusi , c eli:; i partigiani svovi 
Boa ne avessero Tutto cenno ulìo aragonese ammiraglio. Aggiungi che quei 
regali giovanetti essendo caduti nelle mani di Carla nel 12O6 , alla guisa 
da me narrala , non potevo sfuggire al Lauria che se fossero eglino natu- 
ralmente escili di vita, quel principe avrebbe avuto il massimo impegno di 
Mnder pubblica la loro morie, 0 che non avendo- ciò praticato , 0 crono pc- 

dovea Ruggieri chieder conLo di quei tre miseri al Principe caplivo suo, e 
domandar la loro libertà, s'orano ancor vivi , o documenti ambulici delia 
loro morie, s'eran trapassali. .Ma non u vendo egli ciò fallo, u chiaro che, 
non pecchi credesse spenti Ì ligliuoli di Multali , il Luuria (ncque di essi, 
mi per far cosa graia ni suo sin noi'.', i .Irli li del t|uu!u lilla Coruna siciliana 
Sarebbero all'alto scomparsi per ladiscendcnza inanellilo del rcgalsuuSuucero. 

(\\2) Scriptum esl cisdeit: .ver. etti {.Ipuliae i < io . ìleitopltu-iti nostri esf, 
et f de/itoti vestrue pyaeeipìaius quatenus llcnrieo, B'rcderico, ci Jnsclino 
natis guoiulata J/uiifridà /,ritiei)i!.. ::treittini.t/tii ia eastro saudite Marvin 
ile Monte lcncnt:ii;o.e/i, n.i,rs evrum ti presentì il ttnttt:,et tf.tr/ua Bit bene- 
plticitnm ttotbVBt (iti mio acni ite taralo all'inno potuicris yeim tiUs-pra 
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qaolibei corata ptr diem,de pecunia cariai nettrae officiorum nestrorum 
qnae per munii* vettrat exliierit, minùlrelù. Quorum cutlibét exhibere 
diretti instante!- andai auriduat et mediani diati ponderi! prò indumen- 
ti* eorum ...Dalum Durali per Bartholomeum de Capita etc.die XlIIiiinii 
f II indictiotut— Scriptum eit castellana castri sanctac .Variati de Monte 
etc. Placet nobis et volumus,vobisquepraedictomandamasquatenus Henr 
n'euin, Fredericum, et Aczolinum,filioe quondam principia Man/ridi, qui 
in dieta castro in compedibus detinentar, statini ab ipsis Coapedibut libe- 
rantct,eoa tractetis nonoraòiliter sicutdecel.Etquia iptorum unii) dicitur 
i*firmaTÌ l siilalimaliquemi>rocuraiptinsintrat adeunt,proul opportunità! 
faerit permittatit. Fratran etìam Mai/levai de Matcra ordini! minoravi 
sine impedimento ad praedictos fralree patiamini intrare: habentes niht- 
lonimus, et haberij 'acientes de cit custodiam diligentem. Dalum Neapoli 
per Bartholomeum de Capita die XX 'P* aprila decimile indictitmù (a). 

' (113) Intorno al tempo ed al laogo delta morte de' tre suddetti in felici 
principi comincerò dall'esporre le congetture del Forges ; ioli esaminerò 
quel proiioso luogo di Niccolò Speciale.di ouilio parlata nella nota4 di questo 
libro; e studierommi infine di conciliare qticUe due narrazioni, te quali sebbeno 
discordilo apparenza, purelali di fatto non torneranno — «Quando, e dove co- 
Btoro morissero (dice il F orgcs)noii è lieve il poterlo stabilir con ccrtezia nel 
profondo silenzio nclquole sonagli scritlorisn questo punlo.Noi al torchè que- 
sti anni addietro leggemmo nella nostra reale accademia delle scienze a 
dello lettere una memoria su quest'oggetto medesimo, dicemmo clie uno di 
cotesti tre principi fosse morto nell'aprile del 1237,8! perchè nel rescritto di 
Carlo H dato in quell'anno avevamo letto che uno di essi era infermo di 
san persona, come perchè di questi tre fratelli nel iHoo. il solo Arrigo era 
vivente. Ma noi in supporre ciò ci eravamo ingannali ; imperciocché dopa 
essendoci pervenuti Ira lo mani lì mnnumcnti napolitani manoscritti dell'Ala- 
to, abbiala trovato tra quelli nn riassunto di altro rescritto di Carlo II, dato 
nel primo di giugno del ma; , col quale siccome ordina che si paghi la so- 
la) Quatti dot rescritti cacali dall'archìvio della Zecca, e riferiti dal 
più volle lodato monsignor Forge», mostrano qual fotte la dura condi- 
zione dei figliuoli di re Manfredi. Edi notevole che Cartoli, ancor cài 
orette cominciato a regnare nel taSS, toltanto nel isgy rammentati 
de' ceppi che per lo spazio di anni 3 1 aveaa logorati i piedi a tre inno- 
centi figli diano eccelso Bel Sembra che la ferocia deiprimo Carli', 
trasfusa nella sua discendenza , contrastai/e per nove anni colla noto- 
ria amanita del figliuolo , prima che questa in qualche parte almeno si 
taanij enatte. 
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biro narra clic Tritino a morire de' figlinoli di NanlrcJ. fu Arr. S o, il quala 
ritenuta nel east.lnuovo di Napoli viveva ancora nel 1**9. P" B ' cr lro ' al ° 
co<i scrino nel regimi di quell'unno, quindi fa mestieri Udito elio fra .1 giù- 
. ■. i^-i : -„ -a i—Mmn Finn m mnrti. Ma te bis sui 




I|!IX1 CUV iti; ni:. . 

ilota ereWO rfa Bacmondo principe di Antiochia, lo quale fu «onore di 
«nato città, et fa consacrala da Pasquale 11 Para ....La mtjore et 
principale porta de ipsa ecclesia é denutnnore el circondala da portici, 
topra delti quali è innalzato lo campanile, per lobate a dieta porla per 
a!c«n( gradi se discende. In lo luto destro de i>« te seppelliscono li 
morti faresti s et in la lato sinistro vi è un luocto vacuo cum uno teput- 
ero antiquo abiuralo, et da dao.grandi lapilli format» sex- i nessuna 
trascrìptione,-nelo quale se ulcro te dice che stiano scpulti li figliuoli 
,/, /„ Manfredo. Egli i vero { continua il Forgcs ) clic non si saprebbe 
capire come dal castello del Monte dove abbiam veduto clic si tenevano 
nel.agT, morti colà, si fossero portati a seppellire nella rogai cincin 
di Canosa , e non piuttosto io Anuria , eliti da quelli rocca poclie mi- 
Elia lontana. Ma sia che inferrai da un issiate costello, qua! era quello di 
Santa Maria del Monto , si foisero condotti nel castello di Canosa, che 
ora esualincnie forlc , e noi quale potevano ricevere più pronta ussislen- 
la al loro male, e morii coli si fossero seppelliti in quella chiesa , o sia 
per qualche altra ignota cagiono; egli è certo elio nel i5n era voce 
comune in quella città, che li figliuoli di Manfredi erano nella sua chiesa 
sepolti. Essendo d un ano muri! Federigo ed Aziolino nel castello del Monte, 
o forse in Canosa, dove ó fama che stessero seppelliti , Arrigo fu dalla pri- 
gione di quel costello condotto in Napoli , o noi Castcinuovo' racchiuso, dove 
TÌvca nel i3og; poiché scrive il Capocentro d: aver Ietto nei registri di 
quel tempo, ohe Carlo 11 di una Certa somma di danaroa Goffredo Dunscliaco 
castellano di quel castello per le' spese di costui i. — Fin quà i! Forgcs: ed 
ovo però sfuggito non fosso allo sue investigazioni erudite un prezioso passo 
della storia sicula di Niccolò Speciale , autore accurato o sincrono, tali con- 
getture di lui per avventura in corlciza sarebhousi eong iato .Vero C che non 
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a suo luogo, ed ex professo, ma por incidenza parla quel siciliano fcrilloro 
della maschile prole di re Manfredi , c clic ad ogni allra era eziandio sfog- 
gilo uucl l'importante passo, o Bilancile all'editore dello stesso Speciali', al dot- 
tissimo Muratori , il qual 

Faeendo come quei che va di nelle. 
Che porla il lume dietro, eli non giova; 
Ma dopo tifa le persone dotte , 
porlo aneli' egli ne'suoi annali di un Manfrcdino, e di una Sibille , errando i ri- 
sicai cogli altri storici intorno al nome della redoro di Manfredi, ed al nu- 
mero o nome dei suoi figliuoli maschi ; ma e pur vero che per conoscere t 
particolari della storia gli autori sincroni non vanno mai abbastanza stolti 
ed esaminati. Nell'allocuzione dunque clic Niccolò Speciale mette in bocca 
al conte di Venti mi glia, ambasciai! ore del re Federico di Sicilia al papa 
Giovanni XXII, toccando la discendenza del secondo Federigo , fa egli la 
seguenti parole , che prego il culto lettore di attesamente ponderare Post 
cufus Fridericì abitata Conrudui flius ej'us itteeeetit in regno ec. et posi 
evndem Corraduta Storioni, qui line prole deeestit, ac deinde Manfri- 
dus Tarenliprinceps. Tempore cujus Manfridi Carolata lane Proviti' 
ciao comùetn de stirpe Francomia iti eodem regno Ecclesia Romana 
profferiti ani fata diclina Manfriduta vegeta, et post euta Coaraditatm 
j%kum dicti Conradi, commùni bellis , lila regneque priaan't. Sed far- 
sitati propter delieta patrù Jiliù et nepotibus ejusdeta Fridericì, quiplw 
ree Brani, brevi tempore sublractis de medio, iterum ad atuHeran ipriti* 
regni successio de necessitate pervenil , quoaian ex Slanfrido rege supcr- 
siiierant Constando et Margarita. Nata Fridericus, guiperfugae sub- 
sidium carcerem Caroli regis etiaserat in jEgypto , llearicus i/uidem i/c 
eodem carcere, non retteti* liberà objental. Conslancia vero major ttalu 
Petra regi Araganum tradita gcnuit Atfonsam, Jacobum, Fridaicum ci 

Dal quale posso dello Speciale trascrìtto sull'edizione del Baluzio , e del 
Muratori , ci cbiaramente apparo , io mal non mi appongo , che l'Arrigo, 
ed il Federigo in es;o mciilotuli erano realroenlc i figliuoli di Manfredi; per 
Ciò ebo vi si dice la successione svova dopo la morte di quei princìpi esser 
passala alle femmine , cioè alla regina Costanza di Aragona , la quale rela- 
tivamente al medesimi vien notala major nata , conte era di fallo , per- 
dio figlia di Beatrice di Savojo , prima moglie dello stesso Manfredi , lad- 
dove, i maschi lincea costui procreati conia Comncno, sua seconda consorte. 
Ma vi i anche di più. Nella storia dello stesso Speciale messo nuovamente 
allo luce iu Palermo nel 1791 dal dolio canonico Gregorio, Ira le altre della 
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eiu 6i6iioiheea itriptonm ecc. dopo il guantoni ex Manfrido rege super- 
stitervnt, ed innanzi & Coetanda et Mmyan'/a le ggon si nettamente. i nomi 
di Fridcricui el Ifenricui, mancanti ne' codici su' quali furon fatte le edi- 
zioni de) Bollili» e del Muratori, c trovati dal Gregorio ne'più corretti codi- 
ci Nicostaiie e Giarrnlnnense , sui quali egli appoggiò la sua cdiiione. Cosi 
Don so] conferma 11 siciliano storico le congetturo del Forgcs, ma in ciò Clio 
aggiunge ai fatti da costui feroi ali nulla presenta ebe ai medesimi in menoma 
guisa si opponga. Ed in vero lo Speciale non parla di Anelino il terzogenito 
di Manfredi; narra clic Federigo il secondogenito fuggi nell'Egitto dal car- 
cere di re Carlo, sema specificare sedei primo ode! secando di tal nome, e 
che il primogenito Arrigo mori nel carcere medesimo. Or se ammettcrasti che 
Aziolino fosse stato l'infermo mentovalo nel rescritto , e elio fosse trapassalo 
in S. Maria del Monle o in Canosa, antecedentemente alla fuga del secondo- 
genito Federigo, e che all'occasione di questa fuga si fosse vomito in chiaro 
della misteriosa condizione dc'Egii di Manfredi, di due dì essi soltanto sa ret- 
tesi parlato allora, cioè di Federigo e di Arrigo, quelli stessi per lo appunto 
i quali tocca Niccolò Spedale. Se ommetterassi inoltre che il re Carlo men- 
tovalo da questo storico, fosse stalo il secondo di tal nome ( perciocché di- 
cendo egli Carlo assolutamente por cho dovesse intendere di quello più 
prossimo alni), oche il principe, Arrigo fosso morto entro il carcere di que- 
sto re ne primi quattro mesi del i3og , anno nel maggio del quale esc) di 
vita Cartoli; niunaeon tradizione incontrerobbesi allora tra la narrazione del- 
io Speciale c quella de) Cnpccelatro appoggiala dal Forges. Se ammette- 
rassi in Uno che dopo la morie di Arrigo, Carlo li , o il suo successore Ro- 
berto, aiuendue d'indole generosa e benigna , aTcSier volato riunire in una 
medesima tomba due illustri salme, facendo trasportare in Canosa il cadave- 
re di Arrigo per collocarlo a lato di quello di Azzolino, allora ciò che espone 
ilForges intorno alla tradizione di Canosa non si opporrebbe ni dettato delta 
■erittor siciliano. In quanto poi alla fuga del principe Federigo in Egitto non 
potrei punto credere ebe questo seri Hoc- l'avesse fantasticata ; perciocché es- 
sendo massimo interesse della cala di Aragona che ai figli maschi di Manfredi 
non si desso inai campo dì far valere i loro drilli, Niccolò Speciale, come co- 
lui che era devoto a quella casa, non avrebbe certamente notalo una tal fuga, 
se non l'avesse tenuta per un avvenimento notorio ed incontrastabile. Chi 
poteva garenlire infatti che Io illustre profugo in sulle rive delNìlo non pro- 
creasse figliuoli , i quali sturberebbero gli Aragonesi nel possesso della Sici- 
lia 7 Per lo che non pormi che possa invalidarsi la narration dello Spe- 
ciale col silenzio che intorno a questa fuga serbano tutti gli altri storici, 
non valendo argomenti negativi contro una affermazione , quando non v'ha 
nloun polente molilo di combatterla, E vedi in qual misera condiziono siasi 
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fra-rato uno degli ultimi rampolli della augusta casa ili Hobenstanlfen, da do- 
ver cercare un osila presa popoli barbari ed infedeli, amichi pressagli stes- 
si suoi congiunti. Ne sarci alieno dal supporre che sempre perseguitalo da- 
gli Angioini e dagli Aragonesi , lo sventurato Principe radesse villimo di 
qualche insidia tesagli in quella terra di esilio, perocché il braccio della gelo- 
sia distata a della potenza, carne quello di cui l'immorlulv Altieri diceva nel. 
Saul, è /lineo lungo ben cento gran cubili! 

(114) Fra Io nequizie che deturpali la sloria dulie umane società, una ve ne 
ha, c delle più ncru , adoperata in sul cominciar del decimoseslo secolo, la 
qual servi come di siimelo C di norma ai altre di simil folta do'secoli poste- 
riori, Io npoglinmento cioil di Federigo di Aragona, ultimo de' monarchi na- 
politani dì quell'Ispana stirpe. Di costumi dolci , di culla mente, c di alto 
Cuore, saldo era rimasto questo prìncipe in faccia alle seduzioni della po- 
tenza , allorché rifiutava la corona , che gli offoriiauo i Iwraul ragunati in 
Salerno, por Don vederla sul capo del feroce Alfonsa, alla morto del gcnitor 
di emendile Ferrante I, Avverso erosi egli mostrato alle fallacie del padre, 
ed alle crudeltà del fratello; tanto clic vcrun do'ncmUi più beri del nome ara- 
gonese nau osò mai dirlo complice del sanguinoso aguata del Castellino- 
lo. Pie asceso al trono, morto ohe fu il nipote Formulino , cangiava di 
animo il buon Federigo; ma generoso cogli avversarli più risoluti dalla sua 
cosa , nienti! rammentava della offese fatta al padre , ed al fratello , ed a 
lai giunse questo magnanimo suo oblio da fargli eccedere forse i limiti del 
giusto a favor di que' nobili , de' quali la dinastia aragonese usa aveva certo 
ovulo a lodarsi. Ma sia che la virtù trjvi quasi sempre l.i fortumi a si discorde, 
e sia destino che sempre brevi ei infausti riuscir delibano gli amori della 
nazioni , certo ù che ben poco godettero i regnicoli di questo vivere riposalo 
e bello. Imperocché Luigi XII di Francia , prìncipe pupalarc e benigno, ma 
impaziente, di ridonare alla sua corona la dominatone dell'Italia, e di. vendi- 
care l'onta dell'oliava Carlo suo antecessore, Luigi dunque dopo la conquista 
del Milanese, o la cattura dell'ardilo Ludovico .Sforza volse, le sue vin- 
citrici armi al riacquisto del Itegno. E sperava-* Federigo con diligenti 
pratiche di allontanare il turbine clic lo minacciava ; ma svanita tale sua 
speranza , gli fu mestieri di chiamare in sua soccorso dalla Sicilia la genti 
di Ferdinando re di Aragona e di Castiglia , le quali comandato da Gon- 
lalvo di Cordova avovan pochi anni innanzi contribuito al ritorno di Fer- 
rantino a Napoli, ed alla, cacciata de' Francesi. Or( ahi '1 eroderebbe ! ) col- 
legato erasi Ferdinando con Luigi per distruggere la bell'opera di Ruggie- 
ro , patteggiando la divisione delle provincic ristorino tra laSpagnaela. 
Francia ; Alessandro VI dopu aver benedetto e fallo coronar da un. sua- 
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Irgalo l'ai limo Federigo , dava la investitura del Regno ni due usurpatori; 
e Gonsalvo nel mentre scriveva alRcdi volare al sub ajulo cootra L Franco- 
si, i [togli avolo perfidamente, e di accordo con costoro, dolio Calabrie e delle 
Puglie ! Pei quali atroci inganni dopo un qualche tentali™ di guerra, e dopa 
quella vile dilFidta di Cnpuii , della quale pagò essa ben caro il Ilo , Tu co- 
slrello Federigo a lasciar la Capitale in balia del nemico , ed a rifuggirai 
in Isrliia con la regni famiglia c lull'i suol devoti, ilimancvagli non per- 
iamo il caslclnuovo , niuaneiajili Taranto custodita dal duca di Calabria 
tuo primogenito ; ma ben iicorge» d saggio He la vaniti di un* ulteriore 
resìsterti» , e man'Uclo c pio quol egli era , abbonivo da un mutile spar- 
gimento dal «ooi;u; d-' ^uai. Vcoutu quindi aj accorJo col d'Aubijtnj, su- 
pnaoo duce francese , gli cede il ca.slel nuovo , c chiesto un salvacondotto, 
risolve di partir per la Fraicia o per transigere col ro Luigi , o per [arsi 
ospite di un leale nemico, uniirbe di un congiunto snaturato e perfido. K fa 
qoesta villa, o iograliludine do' regnìcoli verso di Federigo? No; fu la im- 
ir.ani ab:l Cjnse.'iie-r.i di-! s.mcur più t i i t r - a lnrrcuti iparso dal padre e 
dot fratello ; c i|n lo buon pene pc , ancorché ira meri la mente , pagar do- 
vette il fio dello colpe loro. 

(1 11!) Nel rìiS quando Roberto redi Napoli , nipote del primo Carlo, 
inviò pu.Ierusx oste ciMiti-.t i i jh-1 lini iti Tuieann capi Inneggiati dnl ri- 
nomato Uguccion della Faggiuola , Filippo principe di Taranto fratel- 
lo di Roberti), che coinoinl:iv.i l'i-tx-n-itu n-giu venne n batlaglia con Ugue- 
ciono in agnstu di quell'anno nello viciname di Mouleealini , o vi fu scon- 
fitto compia lame n le , perdendovi anche il suo primo ligliuolo Carlo principe 
diCapua,il qunl valornsamenlc pugnnuiiu vi rimase uecisn. Efieeomo tra i 
capi dc'Piìani vincitori ora il conte Neri da Dooaratico, figlio di Fazio , e 
nipote di quel conte Gherardo di tal nume , che perì vittima del primo Carlo 
insieni coire Corredino ; cosi ( eredi risultamento dello grandi iniquità [ ) 
Neri . obliando ogni generoso procedere , e sol pensando a vendicare il 
Sangue dell'avo conlra la discendenza dei carnefice di costui , usò verso la 
salma del prode giovinetto lo atrocild , elio con rozzo , ma energico stile a 
tal forma son descrìtto da'lo storico di Enrico VII, Albertino Mussato. 
'budini noriti/ue titrox iiir/ciisr/ue ostentili» nnmqitam. oblila posterità* 
nvam futurarnm sit Mieta meni , qnidi-e falis mirabilia tempora pa- 
viani, rcmtiaquc series perinopinatos canni esaltai! Nerius, Facii pisani 
comitis filivc, aeilae morti* non iiamemor , alitum sub vigenti» natura 
propaginis i-l-um. .i-ni hujnx <.vnn>,!iin!i.: iv.Wi.jit di Ultimi vltionempro- 
pcranlis cxjilu ni!. T infilivi ■ji 1 iil,-m e rum patri caede Caroli adaiescen- 
iti calcatimi corpus iilusti .'■ ..!,u:.; i/i.,r priiibiis pressii, dum ense cinefila 
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naiwiiciiof sub ejus ladibrìi tumore milùiam. Ettollùe, inquìi, avi Ce- 
ranti manei. EttOU kujia mei muneris largitone /elicei. Tuqite canii 
tenex Carole, Corradini veri Uomanorum resti, avique meiearnifex, ac- 
cipilo digiuna tua feritale propaginem. Or questa tarda toh de Ila elio pioni- 
bòsulta stirpe angioina, quella pili atroce che fece Guido di Monitori do' 
rinoti dell'anglico Enrica IH, e quella a cui furori soggetti i discendenti ilei 
Giuda Frangipane non sono tanti argomenti in favore della massima alla 
qual si riferisce questa e la precedente nota? SI; vi louo siali, ó vero, C vi 
saranno ancora al mondo molli grandi delitti impaniti; ma so confronteransi 
con quelli ai quali è corsa dietro con sollecito passo la dova la punizione, non 
so da qual parte penderà la bilancia. Certissime conseguenze delle scclleragg Ini, 
o di quelle soprattutto dei potenti della terra sono Io spregio, la diffidenza, 
e l'odio che queste producon loro. Ilpcrioolo sopraggiunge: ed eccoli abban- 
donati ; ecco distrutta in un punto la climera forza loro. Ma sorda sembra la 
prole di Giapeto a questi dettami della eterna ragione; e quando la giustizia 
procura tranquillità di coscienza , gloria nei posteri ; e la iniquità continuo 
angosce iu vita, ed onta indelebile nella posterità; la giustizia sempre soli- 
taria lasciasi nel cielo, e la iniquità corteggiata trionfa sulla terra I Al ette 
alludeva forse l'immortale Alighieri , quando coi soliti sublimi suoi mudi 
facerasi a sciamare: 

Mueveii ti Cielo , e intorno ni rigira, 
Mostrandovi le jbc bellezze eterne ! 
E l'occhio votlropure a terra mira; 
Onde vi Salte chi tutto discerné. 

fi 16) Nella nota 17 del III libro I10 emesso il dubbioso questo Bartolom- 
meo Pignatelli fosse napolitano , oppur quello stesso canonista brindisino 
chiamalo dal l'impera J or Federigo alla università di Napoli, Sarebbe a de- 
siderarsi, per onor della Città nostra , che un si detestabile uomo non vi 
avesse avulo i natali , ma l'onta di averlo prodotto cerlamente si ap- 
partiene al Degno. A Din di alleviarla nonpertanto in qualche parto giovami 
dì notare clic un altro presule del Regno stesso, Berardo Castaca, arcivescovo 
di Rari 0 poi di Palermo, con la nobile sua devozione verso il padre di Man- 
fredi, riscattò anticipatamente il delitto del Pignatelli. Familiare infatti di 
quell'Augusto , non lo abbandonò mai nell'infortunio , sema però mancar ai 
doveri dell'apostolico suo ministero. Fridcrìcum diris denotata ( dico il 
PÌTro)aloue regnit, imperio, et f-rlanù omnibus lugdunemi patrum con- 
cilio ab Pontifice loia sententia dejectam comitaòatur lumen Bcrardat, ni 
tidfrugem revocarci hominem. 
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(Ili) La regina Costanza Gglia di Manfredi, il re Pietro genero di lui, 
e Io stesso prolcllor delle lettere Alfonso eoo discendente neppur di un eo. 
notano aiendo onoralo l'ombra di quel gran Monarca , certo è che noi cu- 
rarono, o non l'osaron essi. Ma perchè non iscorgo tanta dappocaggine in quei 
principi da accusarli di non curanza , concbiuder debbo che altro più po- 
tente motivo dalla pia opera li distolse , né sarà certo malagevole indovi- 
narlo !jll rcgqitor delle Sicilie clie riparerà questo fallo dc'suoi predecessori 
non andrà cerio ai posteri senza buona fuma. 




